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Q uantunque In un foglio volante fia- 
fi da noi dato un dipinto ragguaglio del 
prefente Trattato, pure non fi giudica 
fuperfluo informare di nuovo il Leggito- 
m> re di ciò , che in etto fi contiene ; af- 
finché fe nelle mani di alcuno non fotte capitata la 
rottra Notificazione letteraria , pofla ora ettere pie- 
namente informato del contenuto . Quello T rattat- 
t» adunque trovali divifo in cinque Capitoli , nel 
primo de’ quali dimottra l’Autore quanto necelfari» 
fia all’Avvocato l’artificio del faper ben conghiet- 
turare non foto per quello, che riguarda alle Cauti? 
Criminali, ma ancora alle Civili. Come pure 1» 
neceflìtà, che egli tiene di una tal arte per faper 
ben condurre , e maneggiare a dovere le prove ri- 
cavate dalla Depofizione de’ Tellimonj, dal Giura- 
mento , dalle Tavole, dalla Confettane del Reo, 
e da altri fonti inartificiali, che foglionfi introdurrà 
nelle Scritture , che fi fanno in difefa delle Caufe». 
Di modo che ftnza di un tale artificio fa vedere l’Au- 
tore ettere onninamente impottì bile, che un Avvoca- 
to fappia, e pofla mettere bene in veduta tali pro- 
ve ; ficché facciano impresone nella mente de’ Giu- 
dici • Quindi a quello effetto patta ad infegnare 
praticamente gli artific; immediati per la buona con- 
dotta di cadauna delle dette prove inartificiali, tan- 
to piene , che femipienc . 
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Nel fecondo Capitolo di {corre delle Controver* 
Ce Legali; e qui pure inftruifce 1* Avvocato, come 
debba regolarli nella condotta delle prove di un A& 
Tonto, che fia fondaco fopra di alcune di dette con* 
eroverfie ; additando i fonti individui , ove affamerò 
le prove, e l’arte di maneggiarle con profitto* Fa 
ancor vedere che quando un Avvocato non fi rende 
poffeffore della grand’arte del faper congh iettar are » 
non potrà mai avere il capitale di fare fcritture de* 

C e d’applaufo, e vantaggiofe per fiffatte Caufe. E 
ragione fi é perché, come dimottra l'Autore, iti 
(aliControverfie legali fi mette per ordinario in con* 
trattola mente, ('intenzione, la volontà del Legif- 
erare; e quetta non fi potrà giammai dimoftrare da 
un Avvocato, li quale non na ben informato deli* 
artificio del conghietturare, e del dare verifimili ra- 
dine alle conghietture» . . 

Nel terzo Capitolo difcorre della Controverfia 
Ciuridieiale attoluta, ed infegna ia condotta ,* che 
deve tenerfi allorché all* Avvocato occorre di dover 
provare un Affluito, che fia fondato fopra di quetta 
Controverfia Infegna quali fieno le parti del gia- 
llo, e fa vedere, che non poffono dimoftrarfi limili 
Affluiti fenza far ricorfo ad una delle dette parti , e 
lenza prevalerli di quegli artifici, che fono (lati dall* 
Autore efpotti nel fuo Compendio Rettorico ; ove 
difcorre dell* Arte dell'efporre le qualità utili e dan- 
nofe , dimottrando che lo (tetto artificio dee del pari 
praticarli nell’efpofizione delle qualità giutte: e che ' 
ficcome per maneggiare la Controverfia Negoziale, 
o fia Prammatica rendeli neceffaria l’arte del ben 
conghietturare le qualità dubbie ; còsi pure rendei! del 
pari neceffaria una tal arte nel maneggio in quelle altre 
Qualità giuridiché , allorché Cene dubbie e contrattate# 
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♦ iSel Capitolo quarto l’Autore foftlene , come If 
prefenti noftri Avvocati debbano nelle loro fcritrurt 
prefiggerli per efemplari le Orazioni di un Cicerone^ 
di un Demoftene. Al qual propoli to fi mette ad 
Impugnare cinque ragioni, che lì apportano in con- 
trario dall’ Emo Cardinale de Lucca , il quale vuole 
che il lavoro de’ prefenti Avvocati fia, e debba ef» 
fere in tutto e per tutto differente dal lavoro, che 6 
fcorge nelle Orazioni de’ mentovati Oratori» Con 

J juefta occafione fa vedere, che quantunque dalle 
critture legali, che fi fanno a’ noftri giorni fiano 
sbanditi gli efordj , ie introduziorfi , le digreftioni , le 
perorazioni, e l’ufo delie ftrepitofe Figure, non de- 
vano però effere dalle medefime sbanditi gli artificj, 
che riguardano al faper beo provare gli affiniti, e 
al fapere confutare con vigore le altrui oppofizioni « 
Circa quefte due cofe, dice l’ Autore , che non vi 
dovrebbe effere verun divario tra un Orazione d| 
Cicerone, ed una fcrittura di uno de’ noftri Avvoca* 
ti : Con quefto fodo principio inferifce 1’ Autor* la 
neceffità, che hanno tutti gli Avvocati di renderà 
pofTeffori dell’ Arte Oratoria, quale fu per lo ap- 
punto ritrovata per fervizìo principalmemte del Fo- 
ro; in guifa tale che gl’ infegnamenti dati nel fuo 
Compendio Rettorico fono affai più accomodabili 
•Ile fcritture, che fi fanno da’ noftri Avvocati, di 
quello che fiano alle Prediche de’ facri Oratori; 
tnaffimamente per quello, che concerne alle Con- 
troverfie Oratorie, dalla cognizionedelle quali di- 
pende il fapere conofcere qual fia l’unico berfaglio, 
al quale tender devono le fcritture d’ ambedue gli 
Avvocati. La mancanza di quefta necc (Tariffi ma 
cognizione fa, dice l’Autore, che gli Avvocati fra 
di loro non s’incontrano, e che non s' intendono t 
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mentre 1* uno prende nn tipo di controversa , e TÈ 
altro un altro, credendo di parlare Tempre a pro- 
pofito, perché difeorrono Tempre Topra lo ftefib Tog- 
getto: fa che nelle loro fcritture introduchino tan- 
te inutili ^legazioni di Autorità, che fono fuori di 
propofito, e tante altre efiranee cofe , che non fan- 
no al calo, e ad altro non fervono, che ad im- 
brogliare la mente de’ Giudici , e a fiancare i pove- 
ri clienti con difpendiolì prolungamenti. 

Nel Capitolo auinto ed ultimo dà l’Autore il 
(Ulema generale, che l’Avvocato tener deve nell* 
ordinare, e diftendere le fue prove, ed efporre 1 
Tuoi motivi, confutando, e abbattendo i motivi, e 
le ragioni addotte in contrario. Quello é tutto 
quello, che fi contiene nel prefenrè Trattato, il 
quale è riufeito di poca mole, perché in elfo fi 
prefiippongono gli ammaefiramenti dati nel Com- 

P ndio Rettorico dello fteffo Autore, fenza de’qua- 
farà, per così dire, impofiìbile a’ Curiali il fare 
ufo degl’ infegnamenti , che qui brevemente fi ac-' 
cennano. E però fono efortati a provvederli dell* 
accennato Compendio Rettorico infieme con le 
Analifi, il di cui fecondo Tomo fi fia attualmente* 
(lampa mio. * * 
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C UM de Mandato Illmi ac Revnii 
D. D. Antonii Cantoni Epifcopi Fa- 
ventini legerim librum, cui titulu$: 7 Y*r,. 
tato delle ' Controverse Oratorie , che ri -, 
guardano più da vicino le materie Legali , ab 
A. R. P. Lettore Joanne Angelo Serra 
Ordinis Cappuccinorum compofitunri, < 5 C 
in eo nihil ad vertermi quod Fidei Ca« 
tholicaz, aut bonis moribus adverfetur, 

dignum puto , quod typis mandetur. 

\ , 

Ravennae prid. Kal. Augufti 174$. 

Marcus Antonius Zucchi e Soc. Jefu 
in Ravennatenfi Collegio eiufd. Societ. 
^Theologiac Moralis Lettor, 


M Andato Revmi Patris Felicis Ma- 
riaeLazaroni Sacrae Theoiogia Ma. 
giferi , & in Provincia Romandiolse con* 
tra Haereticam pravitatem Generalis In- 
quifitoris, attente perlegi librum , cujua 
ticulus; Trattato delle Cent r over fie Orato - 
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tic , che riguardano piu da vicino le mate» 
rie Legali , a P. Le&ore Joanne Angelo 
Serra Ordinis Cappucci norum compofi- 
tum; & cum in eo nihil cognoverim, 
quod Chriftianae pietati adverfetur, ve- 
runi in ipfo plurima repererim , quae ad 
|ufperitorum elocutionem inftruendam 
non mediocriter conducere poffint , ideo , 
li; Rmo Patri ita videbitur, typis com* 
mittendum libentiflìme cenfeo. 

Dac. Ravennae idibus Junii 174$. 

Petrus Francifcus Manettus J. U. D. 
& Sanétae Metropolitana: Eccle- 
liae Canonicus Poenitentiarius &c. 


Die zo. Januarii 1744. 

Attenta fupradicta atte Catione 

IMPRIMATUR 

« < 

9 

F. PiusR. Petrelli Vie. S. Off. Faventiae; 

y * * * « 
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DELLE CONTROVERSIE 

ORATORIE 

Gbe riguardano più da vicino le materie legali. 
CAPITOLO L 


DELLE PR OVE. 

\ 

$. I. 

Delle Prove Artificiali. 

L E Prove artificiali fono quelle, che fi rica- 
vano dalle conghietture,e dagl Amminicoli. 

La conghiettura fi divide sella non ripugnan- 
te, nella credibile, e nella neceiTana (a). La 
conghiettura non ripugnante è un opinione del ve- 
ro cagionata nella mente del Giudice da un fegno 
probabile non inventato dalla legge- Per efempio: 
dall’ elTerfi Milone ritrovato nel luogo , dove Go- 
dio fu uccifo, quello egli d un fegno probabile non 
inventato dalla legge, né dalla niedefima difappro- 
vato, che però una tal conghiettura fi dice non 
ripugnante. 

A La 
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La Conghiettura credibile é una opinione del 
▼ero cagionata nella mente del Giudice da qual- 
che fegno probabile inventato dalla legge, fopra 
cui però la legge non ha difpoflo, e non ha deter- 
minato cofa alcuna. Per efempio, dell’ eflerfi ri- 
trovato Milonc nel luogo, dove Codio fu uccifo 
con un coltello infanguinato nelle mani, la con- 
ghiettura è credibile; perché il fegno donde ella 
nafce, é inventato dalla legge; cioè, la legge ha 
inventato che quel coltello infanguinato ferva per 
fegno dell'omicidio. 

La Conghiettura neceffaria é una opinione del 
vero cagionata nella mente del Giudice da qual- 
che fegno probabile inventato dalla legge, fopra 
cui la legge ha difpoflo e determinato. Per efem- 
pio, dall’efferfi ritrovato Milone nel luogo, dove 
Godio fu uccifo con un coltello infanguinato nelle 
mani, e palpavano fra lor due nimicizie inplaca- 
bili; e Milone aveva detto pochi giorni prima che 
avrebbe uccifo Godio fuo nemico. Qui la con- 
ghiettura é neceffaria , perché la legge ha deter- 
minato, che pollo il tal fegno con i tali Ammini- 
coli, il reo non poffa provare il contrario, e che 
il Giudice debba venire alla fentenza . Quefta 
conghiettura non ammette prove in contrario, per- 
ché avendo la legge difpoflo e determinato fopra 
tal conghiettura il Giudice é tenuto a venire alla 
fentenza . 

1 Giureconfulti fpiegano le tre accennate con- 
ghietture fotto altri termini: alla prima danno i 
nomi di conjcSura bomìnis , o pure di conjcfìura 1 
Itvit : alia feconda danno i nomi di conjedlura 

juris , ovvero coxjtclura gravi/ , feu vebemens ; al- 
fe* teru i nomi di eonjeftura juris , & de jur e , • 

di . 
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Piene* 2 

ài ronjettura vebementijjima , [cu vìcUKta ( bj 

L’arce di rendere la conghiettura veementiffi- 
ma, ficché polla in giudicio fervire di prova pie- 
na , c fiata ampiamente fpiegata nel nofiro Com- 
pendio Rettorico , Prima Parte al Capitolo terzo 
del primo Trattato. E non v e qui bifogno di 
fogeiungere intorno a ciò altri lumi, giacché ivi 
non fi è pretcrmefio veruno infegnamento fpettan- 
te all’ arte del conghietturare , e del rendere vee- 
mentiflime le conghietture; che però all accennata 
luogo rimettiamo il Leggitore. . . 

Quello, che in quello paragrafo ci rimane a 
dire, fi é fembrare a noi del tutto impomicile, che 
un Giureconfulto, che un Avvocato polla Tenia un 
così neccifano artificio maneggiare qualfivoglia cau- 
fa, fia o criminale, o civile. Per le caufe crimi- 
nali non è neppur cofa da metterfi in contralto, 
giacché veggiamo tutto giorno negli efami , che fi 
fanno all! rei, e alli teftimonj , cercar fi da Citimi- 
nalifti la verità del fatto col lume delle conghiet- 
ture. E quantunque a quella fi pretenda da Giu- 
dici l’accoppiamento dell’ altre prove inartificiali , 
delle quali ne parleremo nel feguente paragrafo; 
egli é Tempre vero che un Avvocato, il quale ab- 
bia pràt man/bus l’accennato artificio, ha* con che 
poter rendere o più robufie, o più fievoli le fielic 
prove inartificiali, le quali in oggi prerto de ^tri- 
bunali, pare che abbiano maggiore autorità. Non 
folo adunque un tal artificio rendefi agli Avvocati 
in limili caufe neceflarilfi mo , affine di difendere 
mi reo coll’ arma delle conghietture ; ma ancora 

A a rende- 


£b] Mantica in de conjefiura Voi ult. Ub. 
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$• 1 I* 

Delle provi inartì filiali piene* 


L E prove inartificiali fi dividono nelle provo 
piene, e nelle prove femipiene (r). # La pro- 
va piena è quella, che fa canta fede in giudicip t 
che per efTa può terminarli la controversa della 
caufa. La prova femipiena é quella -, per cui fi fa 
qualche fede in giudicio, ma non tanta, che badi 
a terminarli per efla la controverfia . Le provo 
piene fono fette: e fono v. Più teftimoni, a. In- 
finimenti, o fieno fcritture, 3. Confefiione, 4.E- 
videnza del fatto, j. Giuramento, f Prefunzione 
giuda, detta da’ Giureconfulti Prafumptio jurìs* 
de )ure , 7. Fama • 

* Le prove femipiene fono quattro, e fono ti 
Un tefiimonio de vifu , degno di fede, a. Com- 
parazione di lettere, 3. Scrittura privata, 4* Pre- 
funzione non urgente, o fia la fama, la quale in 
molti cafi può Servire ancora di prova piena, co» 
me vedremo più a baffo. 

Della prova de' due Teflimonj* *) 



L A prova , che fi trae da’ due Teflimonj i pro- 
va piena, e fecondo i Giureconfulti ha quafi 
quello fteflo vigore, che ha la prova, che li trae 
da il’ evidenza del fatto. I teflimonj fono di due 
generi, T uno é fuori di pericolo, l’altro é parte- 

A 3 cipe 

£ c ] Ha fc ardue de probatìonibue quétftione quar- 
ta. 
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cipe de! pericolo ( d ) . Il primo può edere o di- 
vino, e comprende le cofc dette dagli Apposoli, 
da’ Profeti, da Gefucriflo, i quali teftimonj fanno 
grande autorità; o umano, e comprende due fpe- 
cie di teftimonj, cioè gli antichi, e i nuovi. Gli 
antichi fono i poeti, gli oratori, ed altri autori il- 
luftri , e quelli pure fanno grande autorità . I nuo- 
vi, altri fono fuori del pericolo, come fono i Giu- 
dici conofciuti , ed illuftri, i quali hanno giudicato 1 
di qualche cofa , e il giudicio de’ quali fa autorità 
nelle caufe limili. Altri fono conllituiti nel pe- 
ricolo, e fono quelli, che fe dicono il falfo, polfo- 
no elfere condannati, non già alla fteflfa pena do- 
vuta al reo, ma a qualche pena, e quelli fono 
quelli, che teftificano in giudicio d’ innanzi al Giu- 
dice, e de’ quali fi formano le controverfie, che 
derivono dall’ eccezioni de’ rei. I teftimonj nuovi, 
che Icno nel pericolo, quando fieno perfone illuflri 
e di approvati collumi, poflbno dare fine alla con- 
troversa, e fare che il Giudice venghi alla Temen- 
za, quando però non vi fieno prefunzioni in con- 
trario . Perché quando vi fono conghietture o pre- 
mozioni contrarie , allora fi può controvertere a 
quali delle due cole fi debba predar fede , o a’ te- 
ftimonj, o agli argomenti. 

Se uno non ha in fuo favore i tellimonj, ma 
bensì la prefunzioni, o fiano gli argomenti ricava- 
ti dalle conghietture, deve mettere in piedi una 
controverfia di qualità giuridiziale a doluta ; cioè , 
che il giudicare fecondo le prefunzioni, fia l’unico 
giudicio giudo, e la fentenza fondata nelle rnedeii- 
me fia giuftiffima: Judiciutn ex ar^umentis fieri 

debe- 


£ d J Arifiot. lib. i. Rbft, e . <j.f« 
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delere , <&» hoc effe a qui Jf ma fententia jud icari 
(e). Per provare ciò, bafta ricorrere alle leggi, 
perché fé le prefunzioni inventate , e approvate 
dalla legge fono baftevoli a fare che il reo fia tor- 
mentato, dovranno per lo contrario le ftefle pre- 
funzioni in favore del reo, poter fare, che non 
fi a condannato : e fe le prefunzioni , che fono in- 
ventate, e approvate dalla legge, fopra le quali la 
legge ha diipofto, che fi veoghi alla fentenza, 
debbono fare che il reo fi condanni, le ftefle pre- 
funzioni in favore del reo, debbono fare che fi af- 
folva. Le prefunzioni non poflono eflere deprava- 
te per via di denaro, o accufate che dicano il fal- 
lo. Per lo contrario i teftimonj poffono avere 1* 
eccezione d’ eflere depravati, corrotti, e cenfuratl 
che dicono il falfo, perché nemici, perché mal- 
vagi ec. 

Se uno ha in fuo favore i teftimonj, e le pre- 
funzioni contrarie, deve eftenuar quelle, e quelli 
ingrandire, perché le prefunzioni non foggiacciono 
alle pene, come foggiaciono i teftimonj : quanto 
fiano mai fallaci ec. All’incontro moftrare la bon- 
tà, e integrità de’ teftimonj, il loro merito, il loro 
crédito, ricorrendo a’ fonti delle conghietture. 

Se uno ha in fuo favore le fcritture, o fiano 
i teftimonj antichi, e non ha in favore i teftimo» 
nj nuovi, potrà dire, che quelli fono invariabili, 
immutabili, e quelli all’incontro hanno una volon- 
tà ambulatola : Che il primo luogo fi dà alle pro- 
ve dedotte dalle fcritture, e poi a quelle de’ tefti- 
monj: Che per invalidare quelli, bafta addurne u- 
no in contrario, ma per invalidare una fcrittura, 

A4 vi vo- 


£ej Arijìet. lib . 1 . RJbet, c. 6- 
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▼i vogliono cinque teftimonj giurati# 

Se ono ha in favore i teftimonj, e non fa 
fcritture, potrà dire che dalla voce viva uno refta 
più aflicurato, che dalle lettere , che fono voci 
morte t che non è mirabile il credere alla viva vo- 
ce d’un uomo; ma bensì che è mirabile il crede- 
re alla pelle d’un animale già morto: Che molte 
cofe poflfono provarli con i teftimonj, le quali noti 
poflbno provarli con le fcritture ec. 

Se i teftimonj nuovi fuori di pericolo fono con- 
trari, convien levarli un tal pregiudicio col ritro- 
vare qualche circoftanta diverfa o di luogo, o di 
tempo, o di perfone, o di motivi, per la quale fi 
vegga , che gli ftefli Giudici fe tollero in tal cir- 
eoftanza giudicherebbero diverfamente. 

Se uno ha contro i teftimonj nuovi, che fono 
in pericolo, e non ha in favore altre prove, potrà 
mettere in campo una controverfta fopra la qualità 
di tali teftimonj. Cicerone dà eccezione alli tcfti- 
monj, col dire, che fono irati, che fono moftì da 
odj , e pailioni antiche, che fperano dalla parte con* 
traria qualche mercede, che temono la di lei po- 
tenza; eJ entra a decorrere de’ loro coftumi, tra- 
endo le conghietture dalla nafcita , da' maggiori lo- 
ro, dalla patria, dalla nazione, dalle compagnie, 
dal vitto, dallo ftudio, e da tutte le circoftanze 
perforali, per indi inferire che non meritano fede* 
Per contrario quando tali teftimonj fono a noi 
favorevoli, conviene dimoftrare, che non fono per- 
fone da muoverli, o per ifperanza, o per timore, 
pnlfando indi a ricavar la lode loro da altre cir- 
coftanze perfonali, e da i fonti delle conghietture. 

Circa alli teftimonj o antichi o nuovi , che io- 
io fuori di pericolo, è da notarli , come debbafi 
* darq 
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dare la precedenza, predando maggior fede pi A 
agli uni, che agli altri. Che però il primo luogo 
dorrà occuparli dalle decifioni fatte ne* fupretni 
Tribunali, come nella Ruota, ed in altri infigni 
Collegi, Parlamenti, e Congregazioni compoftc di 
Uomini infigni in quella profeflione. 11 fecondo 
luogo dovrà darli alii voti, e rifpofle dccifive de’ 
Dottori Claffici, e di grande autorità. Il terzo 
luogo alle dottrine degli antichi Ripetitori clalfici , 
ì quali febbene parlano da cattedranti, e io teorica 
non erano però del tutto digiuni della pratica del 
foro . Il quarto luogo deve darli aile dottrine de* 
moJerni Ripetitori verfati nelle leggi per quello ri- 
guarda alla teorica, ma poco intendenti per quello 
concerne alla pratica, Je quali dottrine di 
do profittevoli alle decifioni delle caufe del foro, 
1/ ultimo luogo deve darli alle fcritture fatte 
dagli Avvocati, e date alle Aampe; imperocché 
elTendo quelle per ordinario appianate e venali, 
non meritano fede, mentre talvolta tali Autori di* 
cono contro del proprio loro fcntimento. 

In oltre é da notarli , come parlando di tutti 
quelli teftimonj, che fono fuori di pericolo, fi deb- 
ba procedere con le medefime regole, con le quali 
fi cammina , parlandoli de’ teiìimorii , che fona 
|n pericolo, cioè fi deve confiderai fe i detti Au- 
tori parlino da perfone interefifate e appigionate ; 
fe liano vari, o contrari a sé Ile Hi ; fe palino per 
udito, o per propria fetenza; fe di quella allegnino 
buone ragioni, e caufe {ufficienti. Di più li dovrà 
riflettere alla qualità de’ medefimi dottori fe liano 
pratici di que’pacli, di que’ tribunali, leggi, e 11 ili , 
fe liano flati avvocati celebri., o giudici lungamen- 
te verfeti jp tribunali grandi , o pure femplici cq- 
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.pitti, cr collettori di quello, che hanno trovato ferk- 
to. Ella è certamente una folenniflìma fciocchez- 
za quella di coloro, i quali riempiono Je loro fcrit- 
ture di molte dottrine, facendo gran capitale del 
rumerò maggiore. Imperocché quello a nulla fer- 
ve, fìccome appunto a nulla fervirebbe, come di- 
cono i Giurifti, le depofizioni di cento teftimonj, 
i quali parlattero di udito da uno, che o è perfona 
intcrettata, o é mal informata, o patifee altre ec- 
cezioni. Cesi egualmente fi deve dire delle dot- 
trine di tanti autori, quando quelle foggi ledono 
alle accennate eccezioni, o pure non fanno al cafo, 
di cui fi parla, né riguardano quelle particolari, ed 
individue circollanze, che accompagnano il fatto, 
e il pur.tc* controverfo. Tutte quelle confiderazio- 
ni, e tant’altre fi faranno facilmente dall’ Avvo- 
cato, il' quale abbia pva manibus i fonti delle con- 
ghietture, e l’artifizio d’ingrandire le cofe. Con 
i lumi, che vengono fomminiftrati da quella grand* 
arte efporrà 1’ Avvocato qualunque prova in tutto 
il fuo lume, e farà ne’ Giudici grande impresone. 

Qui non fi parla né di periodi, nè di elegan- 
ze, nè di figure; fi parla, e fi difeorre del mattì- 
mo artificio del conghietturare , e del dare ingrani 
dimento alle prove. In quello paragrafo come che 
fi accennano le prove inartificiali così in gene- 
rale , anche in generale fi toccano alcune co- 
fe. Non così certamente fatto fi farebbe fe fi 
fotte favellato di una frattura individua, di un in- 
dividuo tellimonio, perché allora con la feorta de* 
fonti fpettanti alle conghietture fi farebbero ritoc- 
cate innumerabili altre circoftanze valevoli o ad 
atterrare tali prove, a a metterle in maggior ve- 
duta • 

Ma 
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Ma non foiosi Avvocati riporteranno tali van- 
taggi, ma gli fteffi Proccuratori fe fi daranno ad un 
feriofo ftudio di quefla grand’arte, apprenderanno con 
tutra facilità non tanto l'arte di narrare il fatto con 
tutte le debite circoflanze , quanto a propofito della 
prefente prova, faranno li foiiti interrogatoti a’tefli* 
monjnon già con quelle generalità e univerSalità che 
poco o niun vantaggio apportar pofTono alla cauta, 
che hanno intraprefo a fortenere: ma bensì forme- 
ranno intcrrogatorj tutti individui, particolari acco- 
modati al bil'ogno della caufa; e quefto perché rica- 
vati dalle particolari circortanze e delle perfone, e 
del fatto, e da circortanze che più da vicino tendo- 
no a fcoprire la verità , per ifvelare la quale fono 

F »er lo appunto flati introdottigli interrogatori. Con 
a fcorta di una tal arte ometteranno i Curiali tanti 
interrogatori impertinenti, vani che pare che tendo* 
no folo a Soddisfare lacuriofità dell’ Interrogante; o- 
metteranno tanti interrogatori, i quali in vece di gio- 
vamento fono più torto per arrecar pregiudizio alla 
caufa; e in loro vece introduranno interrogazioni p,ù 
importanti più efenziali,e fopra delle qu li conviene 
Infiftere obbligando i teflimoni a deporne il vero» 
Se in querto breve trattato ci foffe permeilo efporre 
fotto gli occhi de’ nortri leggitori gl’ interrogatori 
fatti anche in caufe di grande importanza da noi 
veduti e confiderai, facile ci riuscirebbe di far 
vedere ad ognuno, e toccar con mano le Super flui- 
ti , le inezie, le vanità, e le inutilità di tanti in- 
terrogatori mancanti non tanto per efler troppo ge- 
nerali, quanto ancora per contare molte cole, che 
fono fuori affatto del propofito, e per om metterne 
tante altre, che fervir potevano a fcoprire la ve- 
rità del fatto, e del punto controverso. Tutto ciò 
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è avvenuto per la deplorabile ignoranza de i foni 
deile conghietture. Ognuno fi dà a credere che 
col folo naturai raziocinio aiutato dalla logica ap- 
prela in fua gioventù, debba ballare per il necelfe- 
rio e buono incammina mento, e condotta delle cau- 
fe, ma s'ingannano, perché le caufe legali non fo- 
no come le quiilioni lìlofofiche, mediche, teologi- 
che , dogmatiche, nel maneggio delle quali fi prò» 
cede per lo appunto con un fitfatto difeorfo dedot- 
to da’ principi univerfali. Non é così nella gran 
prnfclTìone de’ Legali, nella quale per ordinano » 
fuppolta la verirà de’ Tuoi principi, fi pone in dub- 
bio, e in contrailo propofizioni individue, Angola- 
ri, di faro di perfone determinate, e per confe- 
renza a’ Legali rendefi troppo necclfario l’ufo 
del raziocinio Oratorio, quale appunto fi rica/a dal- 
li fonti individui delle conghiecture a perfori * , a 
Caufa , a fallo. 

Né vale 1* opporre che nel maneggio delle 
caufe legali non fi mantenghi più la maeftà ora- 
toria , perché noi qui non intendiamo di perfuadere 
ad un Avvocato di fare un Orazione in iliile decla- 
matorio, come cortumavano gli antichi Avvocati 
Romani, e Greci, ma bensì é noltra intenzione 1* 
infinuare a Hi noftri Avvocati ii modo di fare uoa 
fcrittura a dovere, ed una difefa o in fcritto, o in 
voce, che fia valevole al fuo intento. Ne i qua- 
li lavori quantunque non debba egli far ufo né di 
cford;, né di lunghe preoccupazioni, né d’ introdu- 
zioni , nédi digreffioni, néufire figure ftrepitofe acco- 
modate appunto alla maefià Oratoria , deve però 
praticare gli artifizi del provare il fuo alfunto, e del 
confutare le oppofizioni de’ contrari; e provare , e con- 
futare in modo che li Giudici fi rifolvino a fenten- 
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iiare a favore della fua cauta. Ed ec'-o come ia 
quelli privati lavori de nortri odierni Avvocati deb- 
bano neceflariamente aver luogo tutti gli artifizi 
dell’ arte Oratoria che additano appunto il modo di 
provare le propofizioni, e di confutare le obbiezioni; 
gli artifizi, che ingegnano il modo di infìnuartì negli 
animi de’ Giudici, e di piegarli agevolmente a dar 
la fentenza in lor favore 

Perdonerà il noftro Leggitore fe frequentemen- 
te infileremo nel profeguimento di quedo Trattato 
fopra di quello fletto infegnamento, conoscendone 
troppo evidentemente 1’eftrema neceffìtà , e bifo* 
gno, che v’è d’ inculcarlo a’ moderni Curiali. 

Dritta Prova delle Scritture , Inftrum enti f 
o Tavole. 

A Quella prova fi riducono tutte le convenzioni 
i patti, i contratti; e fecondo 1" opinione di 
Anflotile (/) è prova più valida di quella fi trae 
da teftimonj, e quando 1’ avyerfario non rifponde 
alla fcrittura ha ella quel vigore, che ha una vee- 
anentiflìma prefunzione, e può dar fine alla con- 
troversa . 

Se uno ha le Scritture in favore, dovrà ampli- 
ficare foneflà, la giudizi*, 1’ utilità delle Scritture, 
e dimoftrare in genere come di qui dipenda il bene 
delle Città, delle Provincie, e degli Imperi, e che 
tolta la fede alle Scritture, nulla più rimane per lo 
Habilimento del confcrzio umano, e dell’ efercizie 
della pietà, della Religione, e di tutte 1’ altre vir- 
tù. Dimorflrare come diano pefo alle leggi , come 
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fono conformevoli all’equità, e alla legge naturale. 
Coinè fiaoo rere leggi perché dalle flerte leggi corobo- 
rate : Che però non fi può levare la fede alle fcrittu- 
re Tenia toglierla alle rtelTe leggi . Dimoftrare che 
le fcritturc fono in qualche modo più utili delle leg- 
gi , perché fono più libere, e fervono più al commer- 
cio umano di quello che fervono le leggi. Ampli- 
ficare futilità, che deriva da patti, dalle fcritture , 
e qui poiTono avere luogo tutti j Fonti dell’arte. 

• Che fe tanto può dirli parlando delle fcritture 
in generale, e che non fi potrà dire d' una indivi- 
dua" fcrittura, di cui fi fappia il fuo Autore cofa con- 
tiene, di cui fi fappiano le caufe motive, le circo- 
ftanze del tempo, delle perfone fottoferitte in quel- 
la fcrittura? Con la feorta de’ fonti delie conghiet- 
ture potrà l’Avvocato rinvenire innumerabili ragio- 
ni , valevoli a render robufta, forte, convincente, 
infuperabile la fua prova dedotta da una fcrittura, 
da un inftrumento, da un patto, da una conven- 
zione . 

Che fe per l’oppofto la fcrittura forte contraria 
a ! f Avvocato , potrà metterla in diferedito in più 
modi, i. col fervirfi dell'artificio, con cui s’impugna- 
no le leggi contrarie, cioè confiderare fe vi fia altra 
fcr ttura a quella contraria, quale fia prima , quale do- 
po , quale fia fatta con maggior folennità , 'quale fia più 
ragionevole, quale delle dHe contenga meglio l’e- 
quità, quale delle due debba in quella circoftanza 
annullarli. Perchè fe le leggi medefime includono 
f equità , e per cagione dell’equità in qualche cir- 
collanza ron fi efeguifeono ; anzi in qualche circo- 
flanza fi fa la cofa contraria allo fcritto della- leg- 
ge, molto più fi potranno annullare i patti, le con- 
venzioni, eie obbligazioni per cagione di qualche 
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drcoftanaa, la quale può fare, che una tal fcrittura 
non fia giufta , e che fi debba (lare a quella , e 
non a quella fcrittura . 

a. Col dimoftrare come fi a in poter del Giudi- 
ce l’interpretare quella fcrittura, e il giudicare fe 
fia giufta o ingiufta , fe valida: che però debbafi 
principalmente ftare full’equità, e Ja giuftizia delie 
fcritture, e non alla materialità delle parole. 

3. Col confiderare le circoftanze ptvfonali di 
coloro, che hanno fatta la fcrittura, perché da 
tali circoftanze fi potrà agevolmente ricavare l’in- 
giuftizia contenuta nella fcrittura. 

4. Confiderare quali fiano i teftimonj fotto- 
fcritti, e dar loro eccezione. 

j. Confiderare fe le parole fono ofeure, e in 
tal cafo fervirfi degli artifizi, de’quali parleremo in 
difeorrendo della controveifia legale dell’ ambiguo. 

6 Confiderare fe la fcrittura fia fenza efem- 
pio, ficché non vi fiano fcritture fimili, perché 
quella circoftanza può fare, che fi prefupponga 1’ 
inganno, e che vi fiano concorfi motivi ingiufti, 
quando fu fatta * 

7. Cercare appunto quali motivi d’impulfo, e 
quali di raziocinamento abbiano potuto indurre la 
perfona a fare quella fcrittura , e quell'obbligazione. 
Si potrà ancora dar eccezione all’ Archivio, da cui 
fi fuppone efTere Hata eftratta . E fopratutto all* 
A'chivifta, e al Notajo , che ne h3 fatta 1’ effra- 
zione. In fomma fono fenza numero i fonti, chi; 
da un Avvocato efaminar fi polfono, quando entra 
a difeorrere di una individua fcrittura, e giudichia- 
mo fuperfluo il .volerli indicar tutti, avendo già ab- 
bondevolmcnte nel noftro Compendio efpofta l’srte 
del faperfi prevalere de’ fonti, de’ quali mendicar 
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prove, e tagioni capaci, o ad ingrandire, o a di- 
minuire una cofa , e però a quelli rimettiamo gli 
Avvocati* 

Villa Prova della Confejjìonr , 9 fia Qui fi ione» 

• % 

L A Confezione è una prova più vera, più va* 
liJa , e più potente delle prove, che fi trag- 
go. u o da' teftimonj, o dagl’ inftrumenti. Quella 
• é quella fola prova, che fi ammette contro le pre- 
funzioni veementi (Time, perché fuppofto che già fi 
fia provata la caufa con le prefunzioni veementiflì- 
me, non v’é cofa che pofla ritrarre il Giudice dal 
venire alla fentenza , fe non che la ftefla confer- 
itone contraria fatta dal reo medefimo, della quale 
qui p^incipal mente fi d'fcorre. 

Affinché la confi-Hione fia prova piena e per- 
fetta , debbe avere quelle nove condizioni comprefe 
in quelli due verfi 

Major ^fponte . feiens , contea /*, ubi jus fit &hofiis % 
Nec natura , favor , nec lis ,nec jufque repugnet . (g ) 
1 . Major. La prima condizione é, che fia 
fatta da uno di maggior età, perché le confeflìoni 
de’ pupilli non pregiudicano. 

a. Sponte. La feconda condizione é, che fi a 
fpontanea , cioè che non fegua o per via di tor- 
menti, o per motivi di timore, o per forza. La 
con felli >n e fatta ne’ tormenti non pregiudica, quan- 
do il reo fuori de’ tormenti dopo lo fpazio di un 
giorno, e di una notte, non confermi la confelfio* 
ne fatta ne’ tormenti • 

3. Sciens . La terza condizione é, che colui. 

il qua- 
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il quale fa la confezione fappia, che la cofa con- 
feflata é appunto quella, e non altrimenti, perchè 
fe' la confezione é dubbia, e fegue per errore, non 
pregiudica al reo, maZi inamente nelle caufe crimi- 
nali, ed anche nelle caufe civili, quando la confef- 
fìone é nata dai ignoranza, o da m3la informazione. 
L’errore fegue quando la cofa in sé ZeZa é diverfa 
dall’opinione, che ne ha il reo. Per quello moti- 
vo non folamente debb’egli confeZare il fatto, ma 
deve aggiungere la cagione del fatto, e una cagione 
fpecifica, vera , o verifimile ; altrimenti non li pregiu- 
dica^ la confezione non fa prova piena in giudicio. 
Notificarli alle volte che quantunque non fi efprima 
la cagione, pure la confezione abbia vigore di pro- 
vapiena. In tali cali però vi s’intende in virtù 
di qualche particolar circoZanza. Come un ladro 
pubblico, un pubblico aZaZino quando ha confeZato 
il fuo reato, non fi aZringe ad apportar la cagione. 
Lor ZeZo fi dica di un reo, che confeZa due volte, 
e perfide nella confezione di un fatto. Così di co- 
lui, che nell’ultimo di fua vita confeZa di aver co- 
ftituito Tizio fuo erede . E cosi in altri limili cali 
efpreffi da’ LeggiZi. 

4. Cantra fé- La quarta condizione fi è , che Ila 
contro sé ZeZo, perché la confezione contro dì un 
altro , non é confezione, ma teZimonio, ma accu- 
fa ; ed eZendo queZa condizione per sé ftéZa chia- 
ra., altro non lì foggiunge. 

j. Ubi jus fit , {& bofìis . La quinta condizio- 
ne é, che fi faccia innanzi ad un Giudice compe. 
tente, che abbia giurifdizione di aZolvere,e di con- 
dannare ubi jus fit ; E che vi fia prefente la parte 
contraria , ( 9 » bofi/s . Si danno però alcune caufe, 
nelle quali non pregiudica alla confezione V a Zen za 

B dell» 


x, 


Dbitized by Google 


it P * O V E 

della parte contraria; e fono quando la confezione 
è favorevole alle caufe pie, quando é accompagnata 
col giuramento , quando è fatta alla prefer.za del po- 
polo, d’ innanzi al Principe, quando è più volte 
iterata , quando é comprovata da’ teftimonj degni 
di fede. In tutti quefti cali tiene la confezione, 
benché fatta in alfenza della parte contraria. 

6. N.c natura repugnet. La fella condizione 

è che fìa di cofa , la quale naturalmente polla fe- 
guire: per mancanza della quale condizione, fe una 
Vergine confeZaZe d’aver partorito, reflando ver- 
gine, la con fe Alone non le pregiudicarebbe , perchè 
naturalmente quello cafo non può fuccedere, ma fo- 
lo per miracolo. ♦ 

7. N.ec favor repugnet . La fettima condizione 
è che fi a fatta in favore della cofa. Che però fe 
due congiunti giuralfero di non aver dato il cor.fen- 
fo loro nel matrimonio feguito ron tutte le folennità 
defiderate, la confezione non farebbe prova in giu- 
dicio, perché non farebbe in favore del matrimonio. 
E per eZere una tal confezione contra rem favorabi- 
lem , non farebbe prova in giudicio. 

8 • Tiec lis repugnit . L ottava condizione è 
che fia di una cofa, che poZa controverterli in giu- 
dicio; Che però la confezione del padre contro del 
figliuolo, del figliuole contro del padre, del padrone 
contro' il fervidorc , e vice ver fa, non fa prova in 
giudicio, perché tra quefti non può controverterli . ; 

9. Nec jus repugnet . La nona condizione <?, 
che la confezione fia fopra ciò, che fi riceve dall» 
legge juxta jus . Se unCriftiano confelfaZe d’aver 
contratto matrimonio con un Ebrea , la confezione 
don proverebbe il matrimonio, perché farebbe rc- 
p ugnante alla legge. 
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La confezione eZraeiudiciale può ancor effa fer- 
^rire di prova piena o femipiena,a tenore delia mag- 
giore o minore verifimilitudine, che riceverà o dalla 
depofizione de’ teflimonj, o pure dalie conghietture, 
e prefunzioni p ò o meno veementi» 

Se !a confezione giudiciaie o eZragiudiciale è a 
noi favorevole, convien darci ingrandimento non 
folo col dimoflrare, come in ella vi concorrir.o tutte 
le accennate condizioni, nn ancora con far vedere 
da tutte le circortanzc a ptrfo?i.i y a ciufa , a faélo^ 
c dagli altri fonti dell’ arte non poterli defiderare 
prova più convincente e più forte di quatta • Per 
i’oppofìo fe è a noi contraria, converrà collocarla 
in un totale diferedito, con farla vedere mancante 
in mokiffi me delle dette Condizioni, e con gii argo- 
menti prefi a perfona , a CJtuf t , a fatto , con l'ajuto 
de’ quali potrà l’Avvocato agevolmente f.r vedere e 
toccare con mano alli Giudici non trovarfi confezione 
più volubile, più fciocca di quella, di cui fi difeorre. 

Alla confezione fura dai reo in caufa crimina- 
le fi potranno dare le feguenri eccezioni , i» Che 
non fia legittima per effer fatta in un conZituto, 
che non fi doveva fare per mancanza d’indizi (uffi- 
cienti. z» Che fia eftorta con interrogatorj fugge- 
flivi, i quali da tutti gli Autori del fòro interno ed 
efterno vengono tanto condannati, e pure fono così 
di frequente praticati. 3. Che fia eftorra con ingan- 
no, cioè per via di promette , d’ impunità, o di mo- 
derare la pena . 4- Che fia fiata fatta per via di 
minaccie, e di terrore cagionato nel reo. j. Che 
lia equivoca, e capace d’interpretazione quale Tem- 
pre dovrà farfi a favore del confitente. 6 • Che fia 
fiata fatta con 1’ accompagnamento di alcuna di 
«fucile feufe fondate fu le controverfie afluntive, del* 
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le quali fi parla nella prima Parte del nortro Com- 
pendio. Alle quali fcufe quantunque il Giudice non 
debba porger Fede, pure fanno che la confeffionc 
non fia (ufficiente per la condanna della pena ordi- 
naria. 7. Che dna tal confefiìone fia fatta o da un 
% minore , o da uno, che forte fuori di fenno, o alme- 
no fofie giudicato di poco giudicio. 8« Che fia (la- 
ta eftorta per via di tormenti . 

Narrafi come in Modena vi forte uno, il quale 
a forza di tormenti coftretto a confettare, e a rati- 
ficare la confeffione di aver uccifo uno, venifle per 
tal confettane condannato alla morte, e fatto mori- 
re : pochi mefi dopo il fuppofto uccifo fece ritorno 
in Modena, deplorando la morte dell’ innocente a 
torto incolpato. Quello fatto potrebbefi da un Av- 
vocato maneggiare con quegli artifizi, che $’ infe- 
gnano da noi nel capitolo della narrazione, affine 
con erto e "di provare il fuo intento, e di eccitare 
ne* Giudici le partìoni . Ella è una folenniflìma 
freddura la difcolpa, che comunemente fi adduce, di 
non ertervi , cioè un tal coftumè , imperocché per 
pratica fi vede, che gli Avvocati in Roma di mag- 
gior grido fono quelli, che hanno il capitale di met- 
tere in tutto il fuo lume le loro prove, e in tutte le 
Città, dove fentefi un Avvocato di maggior nome , 
fi troverà goder egli una tal preminenza fopra gli 
altri per quello folo, perché col beneficio del fuo 
felice ingegno gli riefce di faper mettere bene in 
veduta le fue prove . Che fe tanto da quelli fi fa 
col folo ajuto del loro ingegno, che non farebbefi 
fe quello venifle fpalleggiato dall’arte? Se quella 
grand'arte forte pofleduta dagli altri Avvocati, o co- 
me mai li riufcirebbe facile deludere gl* inganni del 
Competitore? fvelare i Tuoi fofifmi? fcoprire le co» 
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lorìte falfità, e mettere in un total digredito la di lu! 
difefa? mail gran male fi è, che s’ignora una tale ar- 
te , e per efler famofo Avvocato fi Infingano debba 
badare 1’ eflere verfati nelle leggi. Credono, che 
in una fcrittura non debbafi far altro, che riempirla 
di tedi, di citazioni, di autorità infilzate una dietro 
1’ altra , perfuadendofi , che quando poflono far co- 
nofeere al Giudice di aver Ietti molti autori , quello 
badar debba per rimaner vincitori della caufa . Ma 
quedo egli è un inganno, e pur «toppo 1’ efperienza 

10 fa conofcere, perchè imbattendofi quedi tali con 
un Avvocato, a cui riefea con l’ingegno d’arrivare 
in parte a quello, a cu: arriverebbe ognuno, che fi 
da de allo (Indio di qued’ arte, provano purtroppo 
per efperienza , e con loro confufione atterrarli dal 
medefimo con tutta agevolezza la faraggine di tutte 
quelle allegazioni. Più di fovvente farebbero e fli 
(ottopodi a queda difgrazia le per loro competitore 
averterò femprc un Avvocato non meno legale, che 
vero Oratore. Quedi fi riderebbe di limili fcrittu- 
re, e facile altresi gli fi renderebbe il metterle in 
un totale diferedito. Non negherà egli certamente 
la verità di que’ tedi , che lì allegano, né dirà che 
falfe fieno le autorità, le decifioni: ma bensì farà 
vedere che non fanno al cafo, che il fatto, di cui 

11 difeorre è in tali circodanze, che affatto Io leva- 
no dal fuppodo efprefTo in quella derilione . Sono 
fenza numero le eccezioni , i ripieghi, che troverà 
l’Avvocato Oratore, affine di /ereditare la fcrittura 
contraria. E il povero Avvocato, che ne fu l’au- 
tore, rimarrà forprefo, attonito, non faprà che ri- v 
fpondere: ma folo in ritornando alla fua abitazione, 
tornerà a rivolgere volumi per ritrovare nuove de- 
cifioni più elprcffive del fatto, logorandofi la raeo* 
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te, contornando il tempo per una cofa da nulla 
che con tutta facilità potrebbe vigorofamente forte- 
nere, fe averte ri capitale di ribattere, e di deludere 
l’arte con l’arte. Noi ci affitichiamo fu querto par- 
ticolare, affine di trarne d’inganno moltirtìmi Giu- 
reconfulti, che vivono con querto pcrniciofiffimo er- 
rore in capo; e fperiamo nel Signore che quelli, che 
fi vorranno appigliare al noftro confìglio, fieno li- 
na volta per giungere a confortare la verità di "quel- 
lo, che andiamo dicendo. 

Velia prova dell' evidenza del fatto . 

L A Evidenza del fatto é quella prova , che in 
qualunque tempo fi ammette dalla legge, ed é 
la prova maggiore, che porta defiderarfi . Anzi 
tutte le prove non fono dirette ad altra cofa*, che a 
rendere evidente il fatto. E niuna prova d vale- 
vole a indebolire la prova confirtente nella evidenza 
dei fatto. 

Siccome favellando li Rettori del fegno necefla- 
rio detto di propria nota, non molto fi diffondono 
In artegnare le regole per maneggiarlo: così pochi 
infegnamenti fi portono dare fpettanti alla evidenza 
del fatto. Pure per non lafciare anche querta pro- 
va fenza la fua particolare ìnrtruzione , diciamo, 
che quando l’Avvocato ha in contrario l’ evidenza 
del fatro, dovrà confiderai da qual cofa il fatto 
abbia 1’ evidenza , e fe ha l’ evidenza da qualche 
cofa , che non fia individuale del fatto, ma porta 
ertere comune , allora debbe o con le circoftanze 
perfonali del reo dimoftrare f inverifimilitudine, che 
quello fia fegno individuale del fatto; ocon le cir- 
•oftanse medefime del fatto, dimoftrare quanto quei 
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fegno fia ambiguo, quanto comune, c quanto fareb- 
be facile 1’ ingannarti, volendo dar fede a quel fe- 
gno. Per efempio, uno accufato di avere in un» 
vigna rubate l’uve, e l’accufatore apporta l’eviden- 
za del fatto confidente nella mifura e forma del 
piede del ladro in tutto corrifpondente alle orme * 
alli veftigi, che fi vedono nella vigna. In quello 
cafo potrebbe l’Avvocato impugnare una tale evi- 
denza di fatto, col dire, che molti hanno li piedi u- 
guali e di una mifura. Che fe poi per difgrazia il 
fegno, o li fegni, che danno evidenza al fatto fono 
Angolari individui, e non danno luogo a poter met- 
tere in dubbio il fatto, in tal cafo dovrà l'Avvoca- 
to tentare la difefa della fua casfa col ricorrere a 
qualche altro capo di concroverfia , come fa tante, 
volte M. T. Cicerone. Nell’Orazione fatta in di- 
fefa di Milone non potendo negare , che Clodio fi» 
flato uccifo dal fuo Cliente, egli mette in piedi due 
contraverfie affuntive recriminative contro lo fteffo 


Clodio uccifo, le quali fervono di difefa a Milone 
uccifore , e fono quia fuit injidìator ; quia inìmicus 
Heipuhlica . Così nell’Orazione prò Ligario non 
potendo negare, che quefto fuo Cliente avefTe im- 
pugnate le armi contro di Cefare, e a favore di 
Pompeo, tenta la di lui difefa col mettere in piedi 
una controversa aftìintiva di purgazione, provando 
che un tal fuo fatto fu da lui efeguito non di fpon- 
tanca volontà, ma corretto dalla neceflìtà,e per 
non poter £*r altrimenti . Toccherà al giudicio dell* 
Avvocato il fa per conofcere per qual mezzo poffa 
tentare la robufta difefa della caufa ; ma allo fteflb 
rendtraili , per così dire, imponìbile rappigliarli » 
quelli , e a tanti altri capi di difefa, quando non fj 
dia ad un fcriofo Audio della grand' arce delle con» 
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troverfie Oratorie, Quefle porranno infue mani Tar- 
mi perfaperfi in tutte le occorrenze bravamente fcher- 
mire. Ma fenza queft’arte non avrà (campo, e farà 
neceflitatoa cedere con poco fuo decoro e riputazione. 

Quando poi T evidenza del fatto trovali in fa- 
vore della noftra caufa, allora l’Avvocato dovrà 
•fporre fotto gli occhi de* Giudici tutte quelle cir- 
eoftanze, che rendono il fatto evidente, e potrà al- 
tresì rilevare altre circoftanze del fatto medefimo, 
valevoli ad eccitare ne’ Giudici le paffioni . E 1 ve- 
ro che in oggi agli Avvocati non è permeilo il de- 
clamare da’ Roftri, ma è altresì vero che a’ me» 
deli mi non viene vietato o nelle loro fcritture, o 
nell’atto di efporre le loro ragioni innanzi al Giu- 
dice, di fcrivere, e di dire quello, che conofcono 
poter conferire alia vincita della loro caufa . Ed in 
fatti fi vede per ifperienza, che quelli fono giudica- 
ti più eccellenti Avvocati, i quali più di tutti fanno 
meglio efporre con efficacia le loro ragioni, quelli 
fono quelli, che vincono d’ordinario le caufe. Que- 
lla ella é una tvidenza di fatto , che mette fotto gli 
occhi di tutti la verità di ciò , che andiamo dicendo, 
cioè che fenza l’Oratoria oiuno potrà mai diveni- 
re bravo Avvocato» 

Ariftotile, Cicerone, Quintiliano, ed Ermoge- 
ne difcorrono di quella prova, dove trattano de’ fo- 
gni neceflarj; ma non fi diffondono, perché ella è 
per a v ventura così chiara , che fopra di elfa non fa me- 
(fiere dare molti precetti . Ella é però la prova più 
defiderata, e la più forte, che poflTa addurli in giu- 
dici®, ed è quella , che fi ammette prima e dopo 
del giudicio, tanto in civile, quanto incriminale, 
non elTendovi legge, che in qualunque circoilanza 
efcluda la prova foia lata nell’ evidenza del fatto. 
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D ella Prova del Giuramento • 

I L Giuramento propriamente non è prova, ma i 
quello, per cui o l’Attore o il Reo fi fottragge 
dal pefo di provare, c in mancanza di tutte le pro- 
ve, può fervi re di prova piena e perfetta , e fare in 
giudicio quella fede, che farebbe la prova (b). Quat- 
tro fono le fpecie de’ giuramenti, che fi ammettono 
in giudicio, o per illabilire, o per ifeiogliere le con- 
troverfie tra l’Attore e il Reo, e fono J urame ntum 
•veritatis , juramentum in lìtem , juramentum necef* 
farìum , juramentum judiciale. 

Il Giuramento di verità è quello, che fi dà o 
a’ teftimonj di dire la verità, o a colui, che deve 
i , rifpondere alla pofizione, o alli teftimoiaj, o alla 
. parte, quando fono interrogati dal Giudice, che vuo- 
I le inflruirfi della caufa; e quello giuramento non é 
| prova, ma è un preambolo alle prove. 

, Il giuramento nella lite è quello, che fi dà in 

j vigore o della dlfpofizione della legge , o della di- 
fpofizione dello ftatuto, e quefto può fervire di pro- 
, va piena : per efempio, fe vi fofle uno ftatuto, il 
quale difponefte, che nella caufa del danno dato, fi 
, debba ftare al giuramento di colui, che ha patito 
, il danno, fenza dubbio il giuramento di colui, che 
ha patito il danno, fervirebbe di prova piena con- 
tro colui , che ha dato il danno. La qual cofa s’ 
intende maifempre nel cafo, che mancaffero le al- 
tre prove, perchè fe il reo avelfe in fuo favore le , 
conghietture gravi e veementi , o 1' evidenza del 

fatto, 
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fate.*, a nulla fervitebbe il giuramento. 

|! giuramento ncceflfirio è quello, che fi dà 
dal G tudice o all’Attore o al Reo, come a Ini pia- 
ce, in mancati*» della prova piena. Quindi il 
g- un mento necefTario fi dà, affinchè una cofa fe- 
m, pienamente provata, redi interamente provata, 
e nell eguale firn, pienezza di prove, fi deve dal 
.Giudice dar pimtofto il giuramento al reo, che all’ 
Attore, perché il Giudice deve pendere più alla cle- 
menza, che al rigore. 

Il Giuramento giudiciale è quello, che fi dà in 
giudicio dalla parte alla parte con l’approvazione 
del Giudice, e quello giuramento può fervire di pro- 
va piena, ed è quello, di cui s' inlegnano da Anno- 
tile gli artifizi, o di darlo alla parte, o di negarglie- 
lo, o di riceverlo, o di fuggirlo . 

Che però quattro maniere s’infegnano d’opporfi 
al giuramento . Primo negando il giuramento agli 
avverfar] , dobbiamo dire, che gli uomini empi 
giurano facilmente , e ciò è cagione che molti fie- 
ro fpergiuri. Secondo negando di ricevere il giu- 
ramento dagli avverfarj, dobbiamo affermare, che 
noi confidiamo nelle proprie ragioni, e che le no- 
llre conghietrure giungono a tal evidenza, che non 
fa mefliere di avvalorarle col giuramento: effere 
collume degli uomini buoni confidar più nelle ra- 
gioni , che ne’ giuramenti : ed efTer collume de’ mal- 
vagi l’aver la fleflfa facilità di giurare, che di di- 
re il falfo: che gli uomini buoni rare volte giura- 
no, e folo giurano in due occorrenze, o per libe- 
rarli dall’infamia, o per liberare gli amici da’ pe- 
ricoli. Terzo offerendo il giuramento all’avverfa- 
rio, dobbiamo dire, che ciò facciamo per efTer que- 
llo un atto pio, con cui fi inette tutta la caufa 
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nelle mani divine: che offeriamo il giuramento,' 
non per vincere la caufa, ma per raccomandarla a 
Dio, e per lafciare la lite nelle mani dello fleffo 
avverfario. Quarto fe noi abbiamo giurato, o il 
giuramento è flato dal Giudice creduto vero, e noti 
v’ é più difeorfo; o c flato riconofciuto per falfo, 
e noi non abbiamo con che poterlo dimoflrare ve- 
ro, e in tal cafo fi deve rinfondere la malizia dell* 
atto, o nell’inganno altrui, o nel timore, o nella 
forza. Se poi 1’avverfario ha giurato il falfo, dob- 
biamo dire, che é già fuo folito, e che non fi po- 
teva afpettar altro, provandolo col ricorrere alli 
fonti delle conghietrure a perfona , a caufa , a fo- 
lio , e particolarmente alle circoflanze perfonali * 
Agli fleffi fonti fi dovrà ricorrere, o in occorrenza 
di dovere collocare io diferedito il giuramento, che 
pregiudica la caufa, o di dover dar credito a quello, 
che alla caufa è molto favorevole,, effendo fempr© 
vero quello , che più volte fi è inculcato , cioè che 
fenza l’arte del dare ingrandimento alle cofe, non 
fi potrà maneggiare con forza qualunque prova legale. 

Se qui fi favellafle di un individuo giuramen- 
to, facile riufeirebbe indicar l’arte o di avvalorar- 
lo, ed ingrandirlo, o di diminuirlo, e fcreditarlo; 
e ciò col ricorrere alle circoflanze perfonali dell* 
autore del giuramento, alle circoftanze de i motivi 
inducenti a giurare, alle circoflanze della cofa, fo- 

f »ra cui fi giura, alle circoflanze del tempo, del 
uogo, del modo, e a tante altre individue circo- 
danze, che precedettero, o feguirono, o accompa- 
gnarono il giuramento. Dimodoché all’ Avvocato 
non potranno giammai mancare ragioni, con le 
quali foflenere il giuramento fe è a sé fleffo fa- 
vorevole, ed impugnarlo fe farà contrario. 

Veli* 


Digitìzed by Google 



T X O V B 


Della Trova della Tre funzione . 

L A Prefunzione è una conghiettura , che nelle 
cole dubbie fi tragge da’ fegni, dagl’indizi, e 
dagli argomenti, che provengono dalle cofe. Ve- 
dali il paragrafo primo, dove fi é favellato di que- 
lla prova, come prova piena. 

In quello luogo è d’ avvertire ciò, che fi ac- 
cenna dall’ Emo Cardinale de Lucca ( i ) , il quale 
vuole che in certe contingenze ballino alcune pre- 
funzioni, e che in altre non ballino, ancorché fe 
ne apportalfcro in maggior copia* aopra di che 
manifellando liberamente il nollro debole fentimen- 
to, diciamo, che accaderà il primo cafo, quando 
alla parte contraria non' fia per riufeire di rendere 
invalidi tali Prefunziori con apportarne delle più 
concludenti* Accaderà poi il fecondo cafo, quan- 
do la medefima parte contraria apporterà conghiet- 
ture veementilTìme, valevoli a dar tutta la verifì- 
militudine al fatto , di quello, che poifino fare le 
accennate prefunzioni , benché fiano in maggior 
numero. In fomma di quella prova deve favellar- 
li allo (lelTo modo, che fi difeorre dell’ altre pro- 
ve, le quali faranno più o meno forti, e valevoli 
a far decidere la caufa a proporzione della maggio- 
re o minore efficacia delle prove, che fi addurran- 
no dalla parte contraria, a cui incombe il pefo di 
rendere inefficaci gli altrui argomenti • Che però 
il Giudice deve pefare le ragioni , e le prove d* 
ambe le parti, e vedere quali più preponderino, e 
quali più s’accollino alla verità, non dovendo egli 

dar 
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dar folo giudicio (òpra le ragioni, che fi producono 
da una delle parti. Nel qual cafo (blamente po- 
trebbe accadere quello, che fi fuppone dall’ accen- 
nato Porporato. 

Lo ((erto Autore fkj Eminentiflimo non me- 
no nel grado , che nella dottrina deride la (Impli- 
citi di que’ Giureconfulti, i quali a propoli to di 
dover provare l’efifienza d’un credito, intraprendo- 
no difpute generali, pretendendo di rtabilire conclu- 
floni univerfali applicabili a’ tutti li cali; o pure s' 
affaticano tanto per ritrovare decifioni, o con (ulti 
feguiti in altri cafi, quando che è moralmente im- 
portìbile, che i cafi fieno fra loro tanto fimili, che 
la decifione di uno porta fervire per la decisione 
degli altri . Che però rifolve contro tutti querti 
Autori, che trattandoli di fatto, la di cui verità 
dipenda dalle conghietture e prefunzioni, il Gir.di- 
ce non deve attenerli a fimili inutili e vane dottri- 
ne: ma unicamente deve far ponderazione fopra la 
validità e forza delle medefime prefunzioni e con- 
ghietture, e vedere quali fieno più preponderanti 
fe quelle, che fi adducono da una delle parti, o 
pur quelle, che fi apportano dall’altra. E a teno- 
re di querte appoggiare la giurtizia, e la equità del- 
la fua fentenza , e non fopra le freddure, e le fec- 
caggini fognate da tanti Giureconfulti, i quali in 
vece di facilitare, hanno tanto aggravata la Fa- 
coltà legale, e riempita distante regole, principi, 
c conclufioni, che non è più fperabile il poterfcnc 
render porte fiore, fe non dopo il lungo corfo di 
cento e più anni. 

Pafiar 
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PafTar ora fi dovrebbe a difcorrere della Prova 
della Fama , ma perché quella può fervire tanto 
di prova piena, che di prova fcmipiena, di quella 
fi parlerà, pittando ora a favellare delle quattro 
prove iemipiene- 

Ili* 

Delle Prove ir, artificiali femìplene. 


Della Prova della Vana pubblica . 


L A Fama pubblica è un difcorfo fparfo tra mol- 
ti di cui fi fa l’origine, e il primo autore. 
Ai contrario del rumore, che è un difcorfo (parfo 
tra molti, da' cui ron fi fa da qual perfona abb.a 
«vuto principio. La fama ordinariamente t non é 
che prova fcmipiena, pure in molti cali può effere 
da per sé fola prova piena , o almeno tale, 
che trasferita il pefo di provare : nell 1 avvedano 
(l). E in molti altri cali può e Aere prova piena, 
quando fia aggiunta ad altre circodanze, il che fi 
verifica matti mamente nelle caufe civili, perche nel- 
le criminali le prove vogliono effere luce meridiana 
clariores. La fama adunque può fervire di prova 
in quelli e limili cali: «.Ne* fatti antichi ecceden- 
ti la memoria degli uomini . 2 . Ne fatti di grava- 

mmo pregiudicio. b Nell’ interpretazione del co- 
mune ufo di parlare. 4. Nelle cofe di prova diffi- 
cile • j- Nelle prove della morte di alcuno. 

Se la fama pubblica è contraria alla noftra can- 
fa fi dovrà controvertere , contener fi io effa un 
* calo 
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calo eccettuato, in cui la fama pubblica non può 
fervire di prova. E dato che la caufa contenghi 
un cafo ricevuto dalla legge, dovranno efporfi circo- 
fìanze, per le quali il cafo non s’intenda comprcfo. 
Per cfempio, fe fi tratta di cofa piccola e leggiera, 
che per provarli badi la fama pubblica, lì deve 
confederare qualche circoftanza , per la quale la co- 
fa picciola in sé fterta non fia piccola nell’ opinione 
degli uomini: il che balla per fare che la fola fama 
non porta fervir di prova- Se poi fi tratta di qual- 
che cofa difficile a provarli , fi dovranno cercare 
quelle circoftanze, per cui fi dimortra non ertere 
impolfibile il ritrovarne le conghiere re. E non è 
giudo precipitate la caufa col rimetterla alia prova 
della fama pubblica. Che però ficcome nelle caute 
criminali la fama non fa né piena, né fem. piena 
prova (m ) , così non debba farla in quella cauta ci- 
vile , che vien quali ad uguagliarli ad una caufa cri- 
minale. 

Se non fi può rigettare la prova della fama con 
la qualità della caufa, potrà tentarfi di rigettarla 
con la qualità delle pedone, da cui ha avuta l'oii- 
gine; e dire che quantunque fieno pedone degne di 
fede fi fono ingannate, e fe fi potrà dimoiirare che 
tra le perfone, dalle quali ha avuti origine la fama 
v’ era amicizia, o inimicizia,, o amore, o od.o, o 
altra patitone, allora facilmente fi rigetterà la pro- 
va della fama, la quale fe fi potrà dimoiirare non 
etfer fama , ma rumore, rimarrà del t.utto annichi- 
lata la prova prefa dalla fama . 

Dalle cole accennate così in generale da intro- 
durli in totale diferedito di quella prova, fi potran» 
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no dedurre quali fieno quelle altre cofe, che fervir 
potranno per collocarla in illima, in riputazione, in 
cafo che quella folTe a noi favorevole. Che però 
giudichiamo una fuperfluità il foggiungere altro, tan- 
to più che non pochi lumi più particolari fi potran- 
no agevolmente ricavare dalle cofe accennate in di* 
fcorrendo delle altre prove inartificiali* 

DJla Prova del Tt (limonio d' un folo. 

I L Teftimonio d* un folo fuol dirti tefiimonio di 
nefluno : teflimonium unius , teftimonium nullius , 
ad ogni modo un tellimonio folo degno di fede fa 
Una prova femipiena in giudjcio, e in mancanza di 
tutte le altre prove fe gli fi aggiunge il giuramento 
della parte per comando del Giudice, in fupplimen- 
t o della prova piena può dirfi prova piena e per- 
fetta . 

L’ artificio di opporli a quella prova confitte 
nelfefaminare le circoftanze a perfona ì a caufa y a 
fatto : nell’ efaminare le qualità della caufa fe fi» 
di quelle, che vogliono prove chiariffìme, e fe la 
caufa di fua natura non folfe tale, fi deve confide- 
rai qualche circottanza , per la quale ella lì potta 
eguagliare alle caufe o civili gravilfime, o alle cri- 
minali. E l'opra tutto controvertere che non fi deb- 
ba congiungere il teftimonio di un folo al giuramen- 
to della parte, dando le eccezioni e al tettimonio, 
e al giuramento. 

Se quella prova è in noftro favore, vedali ciò, 
che abbiamo detto, parlando di due teftimonj, i 
quali iofegnamenti polfano qui fervire, tanto per 
avvalorare la prefente prova , quanto per Screditarla. 

Velia j 
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Velia Trova folla comparazione delle Lettere. 

L A comparazione delle Lettere può dirli 1* ultimo 
fuflfidio, che rimine per ritrovare la verità di 
una fcrittura, quando accade di non poterli dare 
nè tettimonj, né notajo, che la comprovino. Per 
efempio fe uno de’ litiganti produce uno fcritto con- 
tra l’altro, e l’altro rifponde di non averlo fcritto, 
la cofa diventa così ofcura, e così dubbia, che dif- 
ficilmente li può ritrovare la verità . Quindi è , 
che fe colui , il quale ha prodotto lo fcritto, non ha > 

tettimonj, e non ha il notajo, che attedino la ve- 
rità dello fcritto, vi retta quella prova fola, cioè 
che o da qualche linimento pubblico, o da qual- 
che lettera, o da qualche libro de’ conti, fi faccia 
la comparazione delle lettere. 

L’artificio di opporli a quella prova confitte nel 
ditnoftrare quanto facilmente pottòno imitarli i ca- 
ratteri: anzi quanto facilmente poflono variarli i 
caratteri di colui, che fcrive; poiché diverfamence 
fi fcrive nella gioventù, di quello fi faccia nell’e- 
tà più avanzata, e nella vecchiaia. Che però con- 
verrà far confrontare lo fcritto prodotto dall’attore 
con altri fcritti dell’ accufato , per efempio, con al- 
tre lettere fcritte nella gioventù, le quali fi trovaf- 
fero di carattere diverfo. 

Che fe la comparazione delle lettere fotte am- 
minicolata da’ tettknonj , allora fi può controver- 
tere fopra la qualità de’ tettimonj, e darci ecce- 
zione; e fe fotte fatta la comparazione con Sfini- 
menti pubblici , allora non vi farebbe altro artifi- 
cio, fe non quello, che fi ufa nelle leggi contra- 
rie, cioè, cercare fe vi fieno altri pubblici ftru- 

C men- 
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«enti, da* quali apparifca la divertiti del caratte- 
re; notare la data, e il giorno dello fcritto, e pro- 
vare con prove più evidenti, che in quel tempo 
non era in quel luogo; e che in quel giorno fi tro- 
vava nella tale compagnia, con le tali perfone, 
dalle quali non fiali feparato,fe non dopo la mez- 
za notte . 

Dal qui fpiegato artificio fi potrà con la rego- 
la de’ contrari ricavare quale artificio debba ufiirfi 
per dare tutta l'evidenza a quella prova, quando fof- 
fe a nofiro favore. E parlando l’Avvocato d’una 
individua lettera, e di un’ individuo confronto fra 
quella, ed altre fcritture dell' autore della lettera, 
tion potranno al medelìmo mancare circollanze da 
rilevare, affine di renderla robufla, e vigorofa , 
quando però Ila ammaellrato, e fappia tutti i fon- 
ti delle conghietture più volte accennati in quello 
bre ve Tra ttato, ed ampiamente fminuzz3ti nella 
prima Parte del nofiro Compendio Rettorico . 

Della prova delle Scritture private . 

L E Scritture private, o fi negano, o fi conce- 
dono dalla parte: fe fi negano, l’artificio ulti- 
mo di provarle, dipende dalla comparazione delle 
lettere, e dalla ricognizione feguita per via di te- 
ftimonj, a’ quali fia nota la mano dello fcrittore: 
Se fi concedono, e la parte contraria non fi oppo- 
ne loro, fanno prova piena. Se poi la parte li 
oppone, allora deve addurre i motivi, per cui no a 
vuole refiare alla prova della fcrittura privata , e i 
motivi potrebbero elTcre,o perché fu fatta con ih- 
- canno, o perché fu fatta con altrui pregiudizid- 
Piotili che fra le fcritture private fi dà gran fede 

alle 
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alle lettere miflive, ed anche a i libri ben tenuti, 
come quelli de’ mercanti, de’ gabellieri. Vedali 
ciò, che più (opra detto abbiamo della fcrittura, 
come prova piena, potendo tali infegnamenti fer- 
vire più o meno, anche per la condotta d’una pri- 
vata fcrittura, che é prova femipiena. 

Nel fine di quello Capitolo torniamo a ripe- 
tere quello, che più volte fi é detto, cioè, aver 
noi in quello luogo accennati i fonti generali , con 
i quali maneggiare le prove piene p femipiene, e 
quello perché quivi fi é parlato delle dette prove 
in sé ftelfe confiderate, e in generale. Ma fono 
fenza numero i fonti, che vengono fomminiftrati 
dall’arte, con la fcorta de’ quali fi potrà con for- 
za maggiore maneggiare qualunque prova particola- 
re individua fondata, cioè, o in quella individua 
confelfione, o in quel particolar giuramento, o in 
quella tale fcrittura, o in quelli nominati teftimonj. 
Imperocché l’Avvocato con la fcorta di tutti i foa- 
ti delle conghietture potrà agevolmente rinvenire 
innumerabili circoftanze a perfona , a caufa , a fa- 
ilo , ,£on le quali vieppiù corroborare tali prove . 
I quali fonti, perché copiofamente fono fiati fmt- 
nuzzati nella prima Parte del noftro Compendio 
Rettoria), a quella rimettiamo gli Avvocati. 

• CAPITOLO II. 

Delle Controverfie Legali . 

L A Controverfia legale é quella, che muovefi 
fopra la qualità d’una legge. Laonde ficcome 
fopra di un fatto può cercarfi fe fia giufto, fe uti- 
le ec* così della legge può cercarfi fe fia giuda , fe 
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utile ec. Che però tutti i luoghi, che fervono per 
provare , che un fatto fia giudo, poflbno fimilmen- 
te fcrvire per dimodrare, che una Legge Ha giuda. 
I Luoghi per provare, che un fatto, che una legge 
lia giuda , fi adireranno nel Capitolo III. della 
controverfia di qualità Giuridiziale , e nel prefente 
Capitolo fi parlerà folamente degli Stati, o Con* 
troverfie Legali. 

Quefte fono fei: i. dello Scritto, e della Sen- 
tenza. 2. delle Contrarie Leggi. $. della, Razioci- 
nazione. 4. dell* Ambiguo. 5. della Diluizione • 
6 . della Traslazione . De* quali dati parleremo 
ne* feguenti paragrafi. 


'“ 4 » ' 

P elio., Staio Legale dello Scritto , e della Sentenza. 

**- ;f 

L O Stato dello Scritto, e della Sentenza é quel- 
lo, in cui una parte de* litiganti controverte, 
che il fatto fi deve giudicare fecondo le parole del- 
la legge, e l’altra parte infide che il fatto debba 
giudicarli fecondo la mente del legislatore. Pct 
efempio, v’é legge in Tebe fotto pena di morte, 
che nefluno Capitano generale d’armata pofla ri- 
tenere l’imperio, oltre il tempo preferito dalla Re- 
pubblica: iuccede, che Epaminonda conofcendo il 
danno, che avverrebbe alla delfa Repubblica, fe 
egli non ritenede 1* imperio, anche per qualche gior- 
no, contra viene alla legge . Viene egli pertanto 
chiamato in giudizio, e 1* accufatore fodiene, che 
Epaminonda, fecondo lo fcritto della legge debba con- 
dannarli alla morte: e il difenfore per contrario 
&lUeQe 9 che il giudici» non deve farli fecondo lo 
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fcritto della legge, ma fecondo la mente del legis- 
latore- Che però in una tal caufa fi controverte 
a quali delle due cofe i Giudici debbano attenerli , 
o allo fcritto della legge, o alla mente del legif- 
latore. 

I luoghi aiTegnati da Cicerone a colui, il qua- 
le foftiene che i Giudici debbano giudicare fecon- 
do lo fcritto della legge fono i feguenti : Primo lo- 
dare lo fcritto della legge, dimodrare quanto pru- 
dentemente e fantamente abbia il legislatore fcrit- 
ta quella legge; dimoflrare, come lo fcritto fia tal- 
mente chiaro , e manifedo, che non faccia medie- 
re, che fia interpretato diverfamente da ciò, che 
efprimono le defle parole; dimodrare che il fatto 
-è cosi chiaro, cosi grande, così atroce, che x con 
evidenza foggiace allo fcritto della legge fenza bl- 
fogno d'altra interpretazione; dimodrare che aven- 
-do il Giudice giurato di giudicare fecondo la legge, 
ciò fi verrà a verificare, dando egli allo fcricto 
della legge. 

Secondo maravigliarli come mai gli avrerfarj 
fieno cotanto arditi in dire contro una legge così 
chiara, così manifeda: rivoltarli al Giudice, e dir- 
gli, che per fole due cagioni debba egli dare dub- 
biofo, prima di proferire la fentenza, o perché la 
legge fia ofeura, o perché Pavverfario neghi qual- 
che cofa ; ma quando la legge é chiara , e l’ avver- 
fario non nega né la legge, nè il fatto, qual luo- 
go può rimaner al Giudice o di dubitare, o di pro- 
lungare il giudicio? 

Terzo rifpondere a quei cali, in cui il Giudi- 
ce debbe appigliarli alla mente del legislatore, e 
dimodrare che il fatto prefente è molto diverfo, e 
che quedo non può giudicarli fe non con lo fcritto 
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della rteffa legge; dimortrare, come ad un altra 
fatto vi fia intervenuta qualche qualità affuntiva, 
la quale ha dato colore alla caufa, ed ha fatto, 
che i Giudici giudica/fero interpretando la mente 
del legislatore: ma nef fatto prefente non vi è co- 
lore di fcufa ; che però non può giudicarli fe non 
che collo fcritto della fterta legge. 

Quarto dimortfare, come il legislatore non ab- 
bia lafciato alcun fegno, o indicio *d’ interpretare 
una legge fcritta con tanta diftinzione , con tanta 
chiarezza , nella quale non v’ é parola , che 
polTa diyerfamente interpretarli da ciò che è fcrit- 
to 

Quinto efporre gl’incomodi, che feguirebbono, 
fe le leggi chiare e maniferte poteflero ad arbitrio 
interpretarli ; cioè, feguircbbe, che i legislatori du- 
bitarebbono fempre, fe le leggi loro doveflero ave- 
re vigore, e feguirebbe anpora, che i Giudici non 
nvrcbbono alcuna cofa certa da feguitare, perchd 
la cofa certa da feguitare è la fola legge fcritta . 

Serto far vedere , che non vi è chi piò s’ av- 
vicini alla volontà del legislatore, quanto colui, 
che interpreta la volontà dello feritore con le ftef- 
fc fue parole fcritte . 

. Settimo fe poi quegli, contro, cui. militala leg- 
ge fcritta, non negalTe d’aver contro di sé la leg- 
ge: ma adduce rte la cagione, per cui ha fatto con- 
tro la legge, allora convien dimortrare quanto co- 
fa difdicevole fia il volere addurre le ragioni d’a- 
ver fatto contro la legge. 

Ottavo dimortrare, come al legislatore non fia 
mancato né l’ingegno, né la facoltà d'efprimere il 
proprio penfiero, e non era al medefimo difficile ec- 
cettuare un fatto nelle tali circortanze, o compren- 
derla 
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derlo nell’ altre; avendo i legislatori in coflume di 
mettere le eccezioni delle leggi . Che il volere 
s . eccettuare qqel fatto dalla legge, è lo fleffo che 
togliere la ftefTa legge: dimoflare la perturbazione 
de' giudizi, che feguirebbe., fe fofle a’ Giudici per- 
meilo fare altre nuove eccezioni alle leggi : che 
nefluno faprebbe più la cofa da feguitare . Indi cer- 
care dagli (ledi Giudici per qual cagione attendo- 
no a’ negozi pubblici? per qual cagione giurano in 
certa verba? per qual cagione s’adunano in que* 
tempi determinati? ec. Non per altro certamente, 
perchè a loro non è lecito il fare diverfamente dal- 
lo preferitto della legge. Adunque anche in que- 
lla caufa non devono prenderti un tal arbitrio. 

Nono dire, che effendo la legge prefénte di 
cofa maflima ne feguirebbe granduli mo danno dal 
non ubbidire alla medetima, la quale appunto pc;r 
trattare di cofa gravitiima, fe aveffe dovuto eccet- 
tuare quel fatto, l’avrebbe eccettuato. E dato an- 
cora che una tal legge potia patire le fup eccezio- 
ni, non però per la ragione addotta dall’ a vver fa- 
rio, non però per quella feufa, che adduce in fua 
difcolpa . E qui poflbno avere luogo tutti i vaghif- 
timi e fortiflìmi artifizi, che ti fono infegnati nel 
Compendio al Capitolo de’ flati attintivi . 

{.luoghi atfegnati da Cicerone per argomentare 
la mente; del legislatore, fono i feguenti. Primo lip- 
dare l’equità, e dire, ch'ella è fopra tutte le leg- 
gi fcritte; & indi dimoftrare quanto utile, quanto 
giuftd tia il giudicare fecondo 1 equità- 

Secondo far vedere quante cofc crudeli, e in- 
giufte feguirebbono fe maifempre fi dovette giudi- 
care fecondo lo fcritto della legge, e non attender- 
li all' equità, la quale confiderà le circoftanze par- 
, C4 * tico- 
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ficolari de’ tempi, de’ luoghi,? de’ modi, delle a- 
zioni; con la regola della quale non può il Giudice 
giammai fentenziare o crudelmente o ingiuftamen- 
te, come più volte feguirebbe, condannando con 
Jo fcritto folo della legge. 

Terzo efporre, come ogni fanciullo potrebbe 
inftituirfi Giudice delle caufe, fe nulla più dorelle 
attenderli, che lo fcritto dalla legge. Che i le- 
gislatori non hanno penfato, che alle fole cofe u- 
niverfali, lafciando, che i Giudici nelle ci rcoftanze 
particolari poteflero elTere gl’ interpreti de* fuoi pen- 
fieri. Che fapevano benilfimo di non lafciare le 
loro leggi a’ Giudici barbari , ignoranti , e fciocchi , 
ma bensì a’ Giudici colti, intelligenti, da’ quali 
fono giurate le leggi. 

Quarto addurre un fatto d* una legge, che vie- 
ti, per efempio, lo fcalare le mura della città fot- 
to pena di morte. Qui dovrebbe ricercarli dall’av- 
verfario cofa avrebbe egli fatto, fe fi folle ritro- 
vato in tali drcoftanze di tempo, che fcalando le 
mura avelie liberata dalfalTedio la fua città, e da 
tante miferie i fuoi cittadini. Avrebbe egli forfè 
avuto genio, che il Giudice Tavelle condannato a 
tenore dello fcritto della legge, oppure Tavefle af- 
foluto a tenore della equità del legislatore? E in- 
di difendere all’ applicazione, argomentando o a 
fari , o 0 minori ad majus &c. fecondo che porta 
il fatto, di cui fi difeorre* 

Quinto ricorrere alle feufe fondate fu le contro- 
verfie affimtive, le quali tutte contendono, che 
non debba ftarfi alio fcritto della legge, ma alia 
mente del legislatore. 

Finqut gli artifizi generali, che riguardano le 
leggi in generale, e la mente del legislatore: gfi 
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artifizi poi particolari o immediati per (ottenere o 
lo fcritto, o T equità di una individua legge fono 
nel noftro Compendio Rettorico. Uno che fappia 
1 * arte del conghietturare ,jdeir efaminare i fonti del- 
le conghietture, fa fubito rilevare quelle circoftan- 
ze, che giuflificano fe quell’ individuo fatto debba 
giudicarli sì o no a tenore di quella individua leg- 
ge • Quando verremo all’efercizio, meglio in pra- 
tica fi faranno apprendere cali artifizi: che però 
altro non fi aggiunge per il teorico, giudicandolo 
fuperfluo . 

$. I I. 

I 

Dello fiato Legale delle contrarie Leggi, 


L O flato delle contrarie leggi è quello, in cu} 
una parte de’ litiganti controverte, che il fat- 
to debba giudicarli fecondo una legge, e l’altra fe- 
condo la legge contraria. La controverfia, come 
fi vede, è doppia, in cui fi confiderano due ferirti, 
e due volontà. Non polìono, dice Quintiliano ( »), 
le leggi e (far tra loro contrarie jure ipfo, ma fola- 
mente cafu: e fe foflero contrarie jure ìpfo , l’un» 
rimarrebbe dittrutta e annullata dall’altra. Per e- 
fempio, la legge di Gefucritto, che vieta il ripudio 
della legittima moglie dittrugge jure ipfo la permif- 
fione, che accordava la legge Mofaica di ripudiare 
la legittima conforte. Non così delle leggi, che 
cafu colliduntur , perché quelle amendue fu (Tì dono, 
e l’una non dittrugge l’altra. Per efempio, v* è 
una legge, che dice: Tirannicida imago in Gjmna- 

fio 
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fio pcnatur ; e vi i un altra legge, che dice.* Ma. ( 
lierls imago io Gfmoafio non poaatur . Succede che :: 
una Donna uccide un Tiranno, e diventa Tiranni- 
■-v cida. Per la prima legge la Ala immagine deve 
porli in ifcuola; ma per la feconda non può riporli . ; 
Una legge dice: Viro forti quxeunque vola dato . j ; 
Un altra dice: Tjrannicidtf qualunque vola dato. U 
uomo forte può chtedere, che fi liberi un dilertore 
dalla morte, ed un Tirannicida, che fi faccia mo« - 
rire. L’accidente delie due dimando contrarie fa, 
che le due leggi collidantur . E* difficile, dice lo 
lìeflo autore, il vincere nella contrarietà delle leg- 
gi per r eguaglianza delle prove: ad ogni modo ef- | : 
porremo i luoghi alfegnati da Cicerone. Primo 
considerare quale delle due leggi appartenga a cofe 
maffime, e di grave importanza: affinché quella : 
legge fia confervata,e abbia vigore, e non l’altra, [ 
Secondo quale delle due fia l’ultima, perchè t 
l’ultima legge é fempremai la più grave , la più 
autorevole; anzi leva la prima (oj. , , 

Terzo quale delle due comandi, e qual$ (bla- 
mente permette: poiché la prima fembra necelfa- 
ria, dove rhe la feconda è volontaria : quindi é 
più grave la prima delia feconda. 

QuY t0 P er 9 ua l e delle due leggi i trafgrelfori 
fieno (tati gaftigaci ; perché fembra più Tanta , più 
giufta quella legge, che é data cudodita con mag- 
gior diligenza, e con maggiori pene. 

Quinto quale delle due comandi, e quale prò? 
ibifea, perché la legge, che proibifee quali per via 
d’eccezione corregge l’altra, che comanda . 

Sedo quale delle due fia più univerfale , e qua- 

le più 
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le più determinata a una certa cofa; perché la leg- 
ge particolare e determinata é più confacevole ai 
giudicio, che non la legge universale. 

Settimo quale delle due debba (libito efeguirfi , 
c quale dia tempo all’ efeciuione , perché quella leg- 
ge, che prefcrive una Cubica efecuzione , debb’ cf- • 

fer in primo luogo olfervata. 

Ottavo far vedere, che una legge é chiara, 
manifella, interpretabile con le ftefle lue parole, e 
che l’altra é ìlubbiofa, ambigua, che s inferifce 
per via di raziocinamento, perché quella legge fem- 
bra più Canta, più (labile, che é pià chiara e più 
manifefta . 

Nono dimoftrare, che una legge non può ad- 
attarli , che a quefto c»fo, e che 1’ altra legge 
può fervire a molti altri cali, perché la legge, che 
ferve a quefto cafo folo, ha maggiore autorità, che 
non l’altra, la quale può applicarli a molti cali» 

Decimo dimoftrare , che giudicando fecondo 
quella legge, l’altra può anch’ellcre olfervata, ma 
che giudicando fecondo la legge contraria , non pof- 
fono ambedue le leggi avere il loro vigore . 

Undecimo fermarli fopra tutto ne’ luoghi dell’ 
utile, e dell’onefto, e dimoftrare quale delle due 
leggi fia più utile, e quale più onella. 

Finquì de’ luoghi generali, che polfono fervi- 
re nella contrarietà delle leggi ; i luoghi poi parti- 
colari, de’ quali potrà l’Avvocato prevalerli, fono 
ì fonti delle conghietture à perfott* , a faufa , <$. 
fatto \ cioè le circoftanze perfonali degli autori dj 
tali leggi, i motivi avuti nel farle, le circoftanza 
del tempo, del luogo, del modo, gli effetti, i con- 
feguenti,i repugnanti, e fopra tutto le comparazio- 
ni. Pe' quali fonti, e dell’arte di maneggiarli, fi 
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parla In abbondanza nel nottro Compendio Reto 
rico, dove rimettiamo i noftri leggitori. 

$. III. 

Dello Stati Legale dì Raziocinamento . 

L O Stato di Raziocinamento è quello, che na* 
fce da una precedente controverfia {opra la il- 
lazione dallo fcritto d’una legge. Per efempio, v’ 
è legge, che i Commedianti non parlino nominata- 
mente d’ alcuna perfona nelle commedie : fuccede, 
che un Commediante non nomina la perfona, ma 
la circofcrive talmente che gli fpettatori fono certi 
di qual perfona egli parli : viene però chiamato in 
giudicio, come trafgreflfore della legge. Qui nafce 
lo fiato legale di raziocinamento; cioè, fi cerca fe 
fia la fletta cofa nominare la perfona, e circofcri- 
verla» 

I luoghi per (ottenere ette?e U (letta cofa, e 
che da quella legge fcritta deve inferirfi , 1’ altra 
cofa non ifcritta, fono li feguanti. Primo lodare lo 
fcritto della legge, quanto fanta fia la legge, che \ 
vieta a’ Commedianti il nominare le perfone, eoa 
quanta prudenza fia fiata pubblicata, e come per 
tutti li feccli debba avere il fuo vigore. 

Secondo di mottra re la identità, che v’ è tra 
la cofa efpreffa dalla legge, e la cofa, che s' in- 
ferifee dalla fletta legge. Quanto fia fimile 1’ ob- 
bligazione di non nominarli in Teatro perfona, e 
T obbligazione di non circofcriverla • 

Terzo mara vigliarli interrogando gli Averfarj i 
come poflbno negare la fimilitudine tra una cofa, 
e l’altra, come poflono giudicare cofa giuda il non 
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nominar perfona in Teatro, e non edere egual- 
mente giufto il non circofcriverla ? per qual moti- 
vo , per qual ragione deve vietarli qaello, e non_* 
quello ? 

Quarto dimoftrare , che intanto quella cola 
non é Hata fcritta, perché chiaramente fi compren- 
deva nell’ altra fcritta • 

Quinto dire, che in molte leggi fi fono trala- 
feiate molte cofe non per altro motivo, fc non per- 
ché da una cofa fcritta potevafi intendere l’altra, 
che non era fcritta . 

Sedo fermarli nel far vedere quanto fia giu- 
fìo, che quella cofa non ifcritta s’ intenda compre- 
fa nella legge fcritta . 

Settimo dimoftrare come feguono gli fteffi ef- 
fetti, gli ftefli confeguenti, gli ftelfi repugnanti; e 
fcrvirfi infomma degli artifizi, che abbiamo infe- 
gnato nel Compendio al capitolo dello dato dilfi- 
nitivo. 

I iuoghi per faftenere, che da una legge fcrit- 
ta non debba inferirli corr.prefa nella (leda legge 
una cofa non ifcritta, fono i feguenti. Primo di- 
moftrare la diverfità, che v’ é tra la cofa fcritta 
nella legge, e quella, che s’inferifce; la quale di- 
▼erfità può argomentarli a natura , a vi ^a confuetu - 
dine , a tempore , a loco , a perfona , ab opinione , e 
da tutti i luoghi afTegnati alla controverfia diffiniti- 
va , allorché fi vuole dimoftrare la diverfità, che 
palla tra una cofa e l’altra. 

Secondo, non potendoli dimoftrare la diverfi- 
tà, confiderare fe la legge fia in cofa odiofa,e di- 
re , come non debba eftenderfi ad altri cali f p ) • 

Terzo 
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Terzo dimodrare, che nelle leggi non é cola 
gitifla il volere dalle medefime fare quelle deduzio- 
ni; perché quello egli é un indovinare, e le leggi 
debbono clTere certe, chiare, (labili, e non indovi- 
na nienti. 

In quella controverfìa legale 1* artificio d’ar- 
gomentare é lo (lelTo, che quello infegnato nel 
Compendio, ove lì parla dello llato diffinitivo. 1/ 
accufatore lì fonda nello fcritto, e argomenta l’i- 
dentità tra la legge fcritta, e la fleffa legge infe- 
rita; e il difenfore argomenta la diverfità tra la 
legge fcritta, e la legge, che da quella s’inferifce. 
L’accufatpre fi fonda nel fatto con quelle fole cir- 
codanze, che fervono per chiamare il Reo in giu- 
dicio; e il difenfore fi fonda nel fatto con tutte le. 
circodanze, per le quali egli trova fempremai qual- 
che circodanza, per mezzo di cui il reo può elTere 
• difefo, come fi é già infegnato nell’ accennato no- 
(Iro Compendio, dove rimettiamo il leggitore. E 
qui intanto aggiungeremo altri infognamene , che 
vengono fuggenti da Ermogenc , e da Quintiliano. 

In quatrro maniere, dice Ermogene, che fi può 
raziocinare fopra ia legge. A pari, dimodrando che 1 
quando da due cofe feguano gii ftelfi effetti , e gli 
fieffi confeguenti , fe una é comprefa in qualche leg- 
ge-; 1* altra fimilmente debba effer comprefa nella 
fleffa legge. Come nella legge contro coloro, che 
nominano le peifone nelle Commedie fono anch e « 
comprefi quelli , che le circofcrivono . A majori ~ di- 
modrando che feguendo un effetto maggiore, e dal- 
1’ altra un effetto minore nello fleffo genere, fi- 
quella da cui deriva 1' effetto maggiore é comprefa 
fiotto qualche legge; anche l'altra, da cui fegue un 
effètto minore. Come fc v’ é legge che fi pofTo- 
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no uccìdere i Difertori , fe alcuno non uccide un 
Differtore, ma Io maleratta, potrà controvertere df 
non e (Ter reo per averlo maltrattato; mentre pote- 
va egli fare una cofa maggiore , qual' era quella d’ 
ucciderlo. A contrarili , dimollrando che fe un con- 
trario è comprefo fotto una legge, l’altro contrario 
dovrà intenderli comprefo fotto la ftelfa legge : co- 
me fe una legge llabilifce premio a coloro, che 
combattono virilmente, s’intenderà ancora preferi- 
va gaftighi a coloro, che vilmente fuggono. A mi • 
Mori , dimollrando, che quando la legge concede di 
poter fare una cofa, da cui può derivare un confe- 
guente, fe la cofa conceduta é leggera, e per Io 
contrario il confegtiente è grave, fi debbe dire* 
che anche il confeguente grave é comprefo fotto 
la ftelfa legge • Per efempio, v’ era anticamente una 
legge, che permetteva di poter battere un adultero 
ritrovato in adulterio. Ora fe uno in battendo l* 
adultero favelle uccifo, poiché la legge concedeva 
di poterlo battere, fi deve dire, che anche conce- 
derle di poterlo uccidere , perché quello é un con- 
feguente, che può derivare da quell’ antecedente. 
Così fe la legge ftabililce un premio a colui, che 
difende un foldato, fi dovrà dire, che nella (Iella 
legge fi comprenda colui, che difenda la vita di 
un Capitano. 

Nello (lato legittimo di Raziocinamento fo» 
g!iono,dice Quintiliano, agitarli quelle dueQuellio- 
ni i . An' quoties propria Lex non eft^fitnili fit uten - 
dum . 2- An ìd de quo agitur de quo fcrip’um efi % 
fintile fit. Dalle quali Quell iòni, dice queft’Autort , 
che polTono derivare molte fpecie di contro verlìe 
Legali di raziocinamento, come farebbe, i. An 
quod f etnei jus eft idem & f<epiut . ». An quod in 
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Uno, & in pluribut . j. An quod ante , éf po/tea • 4 d 
jl» i« foto, & In parte • 5. ?«»</ i» parte, & 

in toto. Tutte quelle fpecie di raziocinatnento fi ri* 
ducono alle quattro d’Ermogene,cioé, a pari , « re»- 
trariis , * major l , « minori , perché fe fi cerca a» 
femel jusefi, idem, (91 f<ep'tus , in quella con- 
troverfia l’ accufatore argomenta <» pari, il difenfore 
« contrarile , come farebbe: Z.S# ey?; Incejia ypreeci- 
pltetur . Succede che 1 * Incerta é precipitata , e non 
muore . L’ accufatore chiede che fia di nuovo preci- 
pitata, perchè dura ancor* la detta legge. Il Difen- 
fore rifponde, che nella legge non é fcritto Incejia 
bis prtedpitetur . E qui 1 ’ artificio di raziocinare è 
quello appunto che fi e infegnaro nel Compendio no- 
(Iro prima Parte 1 .Tratt- c. VII. ove fi parla dello 
(lato diffiniti vo. Imperocché qui l’ Accufatore dimo- 
ftra T identità tra la legge, che comanda di precipi- 
tare l’Incerta, e la legge di tornarla a precipitare fe 
non é morta ab eo , quod fcriptum eli , a pari id 
quod fcriptum non efl infert. Il Difenfore dimoftra 
la differenza tra la legge, che comanda di precipitare 
l’Incerta, e la legge di precipitarla due volte, per- 
ché fe il legislatore averte voluto che la precipita- 
ta una volta vivendo forte di nuovo precipitata, av- 
rebbe efprerta la circoftanza nella legge. Se fi cerca 
an quod in uno , & in pluribus in quella controver- 
sa 1’ Accufatore argomenta a pari , e il Difenfo- 
re a contrariis . Per efempio v' era un antica leg- 
ge che qui occìdcritTirannum coronam accipiet , fuc- 
cede che uno uccide due Tiranni, e chiede due co- 
rone. L’ Accufatore o fia colui che domanda il 
premio argomenta m pari, perché fe la legge pr». 
fcrive una corona per colui, che uccide un Tiran- 
no, fegno è che preferire auche due corone per 

colui. 


Digfeed by Googl 


Legali* 49 

colui, che ne uccide due. Il Difenfore rifponde, 
che nella legge non è fcrirto, che fi diano due Co- 
rone; e dice, che fatto nome di Tiranno, la legge 
ha comprefi tutti coloro, che opprimono la Repub- 
blica. L’Accufatore argomenta l’identità detta leg- 
ge dagli fletti effetti, e il Difenfore argomenta la 
differenza dalla diverfità degli effetti: perchè chi 
uccide un Tiranno, quando non v' è che un fol 
Tiranno, .toglie la. Tirannide; ma chi uccide un 
Tiranno folo, quando vi fono più Tiranni, non 
toglie la Tirannide. 

Se fi cerca an quod ante & poflea l’Accufato- 
re argomenta a pari ; il Difenfore a contrarii s . Per 
efempio, Lex cfl Rapta , poteflatem babeto eligendi 
Raptoris , vel mortem , vel conjugium. Succede che 
una è rapita, e fpofa il Rapitore, che fugge. In- 
di il Rapitor ritorna, e la Rapita chiede di poter 
eleggere o la morte, o Io fpofalizio; perchè argo- 
mentando a pari fi ante optionem babebat , etiant 
poflea . Il Difenfore a contrarili argomenta la difi. 
ferenza ; perchè non dura più lo tteffo dominio di 
prima . 

Se fi cerca an quod in. foto, & in parte l’ Ac- 
cufatore argomenta a malori l’identità ; il Difen- 
£òre argomenta a contrarili la differenza. Per efem- 
pio, Lex e fi Aratrum J'ufcipere Pignori non liceat . 
Succede che uno non prende in impegno l’Aratro, 
ma il Vomere. L ’ Accufatore dice, a te non era 
lecito di prendere in impegno il Vomere ; perchè la 
legge, che proibifee di prender l’Aratro, che è co- 
la maggiore , proibifee ancora di prendere il Vo- 
mere, che è cofa minore ; e fe la legge proibifee 
il tutto , proibifee anche la parte . 

Se fi cerca an quod in parte , & in toto 1’ Az- 
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curatore argomenta a minori l'identità; ed i! Di' 
fenfore n contrariti la differenza. Per efempio , 
Lete eft : Lanas ve bori Tarento non liceat . Succede 
che uno lanas Tarento non vexit , fed Oves : l’ Ac- 
cufatore dice che è una ftelTa cofa delle Pecore , 
come della lana . Il Difenfore rifponde , che non 
è la ftefla cofa, e che nella legge fi efprime la 
lana, non fi efprimono le Pecore. E fimili con- 
troverfie vanno maneggiate con gli artifizi aflfegna- 
ti alla Controverfia Diffinitiva , e però vedali il 
Compendio Rettorico. 

$• IV- 

Bello Stato Legale dell' Ambìguo . 

L O Stato dell’ Ambiguo è quello, in cui fi con- 
troverte qualche parola ambigua della legge, 
la quale può interpretarli in molte maniere: e ru- 
na parte de’ litiganti infide, che debbe interpretar- 
li in un lignificato, e l’altra nell’altro. 

L’ ambiguità nella legge può nafcere, o per 
cagione dell’accento, il quale faccia, che con 1* 
accento in un luogo lignifichi una cofa, e che con 
l’accento in un altro luogo lignifichi un’ altra. O 
per cagione della divilione in quanto che la parola 
pofla dividerli, e aggiungerli ; e che divifa ligni- 
fichi una cofa , e congiunta , ne lignifichi un altra . 
O per cagione de’ diverfi lignificati in quanto che 
la ftefla parola col medefimo accento, e prefa con 
la medefima congiunzione porta lignificare molte 
colè. Può ancora fuccedere l’ambiguità nelle leg- 
gi per cagione della conftruzione delle parole, e lo- 
ro diverfa pofizione. Ma egli è inutile l’cfamiaa- 
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re in quante maniere una voce pofla effere fembi- 
gua, potendo eflere fenza «omero. Che però ba- 
lla Capere i luoghi, e gli artifizi, con cui dimoftra- 
re, che una voce ambigua della legge, del tefta- 
mento, e di qualunque ìcrittura, che pofla avere 
vigore di legge, debba intenderli in quello fenfo, 
e non in quello. 

I luoghi pertanto, con cui lì può dimoflrare, 
che una voce della legge debba interpretarli in un 
lignificato, e non nell’altro, fono i feguenti. Pri- 
mo dimollrare, fe fia polfibile, che quella voce 
non é ambigua per cagione della confuetudine, con 
cui fi fuole prendere, ufando tutti di quella voce 
in quel lignificato appunto, e non in alcun altro* 

Secondo confrontare le prime parole della leg- 
ge con le feguenti, e far vedre, che da tutto il 
compleflo della fcrittura fi toglie 1’ ambiguità del 
lignificato . 

Terzo argomentare la volontà dello Scrittore 
con altri, o fcritti, o fatti, o detti Cuoi, da cu» 
j’inferifca quale fia la fua mente nello fcritto am- 
biguo: come pure per togliere 1* ambiguità, potrà 
fervirli delle circoltanze perfonali dello fteflo feri- 
tore. 

Quarto far vedere, che interpretando la legge 
in un fenfo, fegua una buona amminiftrazione del- 
ia cofa, e buon efito. Per lo contrario interpre- 
tandola in un altro fenfo, ne fegue tutto all’op- 
pollo . 

Quinto confiderare attentamente, fe interpre- 
tando la voce in un lignificato, venga lo fcrittore 
ad aver lafciata la cofa più utile, e più neceflaria; 
e fe interpretandola in un altro lignificato, ne fev 
sua . che non Tenga ad averla lafciata* 

D a Sello 
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Serto far vedere fe fia poffibile, che in un al- 
tra legge lo fcrittore lì è chiaramente efpreflò; e 
da ciò, che altrove è fcriteo con chiarezza, toglie- 
re l’ambiguità dello fcritto, che fi controverte. 

Settimo confiderare in qual altro modo avreb- 
be fcritto, ed efpreflò il fuo fentimento il legisla- 
tore, fe avefle voluto, che la pàrola della legge 
s’intendefle in quello lignificato, e non in quello. 

Ottavo riflettere anche al tempo, in cui é fia- 
ta fcritta la legge, perché quella circoftanza può 
fare, che fi tolga l’ambiguità dello fcritto, emen- 
do verifimile, che lo fcrittore in un tempo abbia 
voluta una cofa, e non l’altra. 

Nono dimoftrare quanto fia più utile, e più 
giurto P interpretarli la legge in un fenfo , e non 
nell’ altro. 

Ma i luoghi particolari e individui, che fervir 
poflbno per maneggiare quella controverfia, fono 
fenza numero, e potranno rinvenirli con la fcorta 
de’ fonti delle conghietture , ficcome abbiamo det- 
to, parlando dello fiato legale, dello fcritto, e del— 
hi fentenza, dove rimettiamo il leggitore» 

$• V. 

"Degli Stati Legali di "D ignizione , * 
e di Traslazione . 

L O Stato Legale, che fi dice di Diffinizione è 
quello, in cui fi controverte quale fia il vigo- 
re di una parola efprelfa nella legge. Il divario, 
che parta tra lo fiato diffinitivo, di cui abbiamo 
parlato nel Compendio, e Io fiato diffinitivo lega- 
le, «li cui «; fi dìfcart ^ } egli è quello, che nel 
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primo fi controverte qual nome debba darfi al fat- 
to; e in quello fecondo fi controverte qual fia il 
valore d’una parola efprefla nella legge. Del ri- 
manente i luoghi per maneggiare 1’ una e l’altra 
controverfia fono gli fteififlimi. 

Lo fiato di Traslazione è quello, in cui fi 
controverte fe l’azione fia giudiziale, e fi cerca fe 
debba trasferirfi o tutto il giudicio per cagione, 
che tutta la foftanza della caufa non fia foggetta 
al giudizio; o fe debba trasferirfi il giudicio per 
cagione di qualche circoftanza: come farebbe fe 
'debba trasferirfi la caufa da un Giudice all’altro, 
da un accufatore all’altro, da un luogo all’altro, 
da un tempo all’altro. Nel primo dàfo la traslazio- 
ne è perfetta, e chiamali da’ Giureconfulti exce- 
ptio rei judicatti nel fecondo cafo ella é imper- 
fetta . Per efempio, fe uno accufato d’ omicidio, 
é fiato a doluto, e poi ritrovati più certi indizi, 
viene chiamato in giudicio , egli può difenderli , in 
dicendo, di non elTere obbligato a rifpondere in 
giudizio di un fatto, di cui è fiato affoluto, e que- 
lla è traslazione perfetta. Se poi uno accufato di 
omicidio, dice di non elTere obbligato a rifpondere 
dinnanzi a quel Giudice, o a quegli Accufatori , 
o in quel luogo ec. allora la traslazione é imper- 

fetta- . , 

I luoghi dello fiato di traslazione fono li ftefli, 
che i luoghi dello fiato: Scripti , Sententi* ^ a’ 
quali rimettiarpo il leggitore. % 

Da quanto abbiamo detto finqui, fi vede, che 
in tutte le controvcrfie legittime fi cerca Tempre 
- mai principalmente quale fia la volontà del legista» 
tore; nella qual controverfia fervono tutti gli arti- 
fizi infegnati per manifeftare l’equità, e parimente 
» d 3 quein 
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quelli dichiarati nello ftato Diffinitivo: ficcome an- 
cora tutti gli artifizi dello ftato conghietturale; per- 
ché dalle circoftanze del fatto, del tempo, del luo- 
go, delle perfone fi argomenta quale fia la mente' 
del legislatore. Servono le fuddivifioni d’Ermoge- 
ne, nelle quali fi cerca il poflibile, cioè, che cofa 
farebbe, fe tale non fofle la mente del legislatore: 
che cofa farebbero gli altri, fefi decidefte la contro- 
verfia diverfamente: che male, che danno fegui- 
rebbe : che bene farà per fuccedere , fe fi giudiche- 
rà, che quella fia appunto la mente del legislato- 
re, e non quella. Tutti quelli artifizi fervono per 
conghietturare la niente del legislatore , dalla quale 
dipende tutto il giudido dell’ equità, che èia cofa 
potentini ma della legge* 

CAPITOLO III. 

$• I* 

Dello Stato Giudiciaie Afloluto. 

Sua Definizione, e VI tifine» 

L O Stato Giudiciaie é quello, che nafce da una 
precedente controverfia fopra la qualità delia 
giuftizia di una cofa già fatta , e di quella fe ne fo. 
no addotti gli efempli nel Compendio* 

Di due forta fi è lo ftato giudiciaie aftoluto. 
L’uno femplice , o perché fi controverte la fola e 
femplice qualità del fatto; o perché fi controverte 
la qualità de’ confeguenti del fatto: l’altro è dop- 
pio , e riguarda due fatti, controvertendoli fe deb- 
ba confiderarfi 1’ uno, come congiunto ali’ altro; o 
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ie <*ebba confidararfi l’uno, come foparato dall’ al- 
tro. Veniamo agli efempli- 

Un Pittore ha dipinto il naufragio, ed il nau- 
fragio dipinto ha intimoriti i mercadanti, che han- 
no abbandonata la navigazione. Qui fi può con- 
trovertere primieramente la qualità del fatto. AB 
Pittori licuerit pìngere naufragium : Secondariamente 
le qualità de’ confcguenti del fatto: Alt eventus quo 
mercatore! a navigando ceffarunt imputavi debeat Pi- 
ttori , qui pìnxit naufragium. La difefa della qua- 
lità del fatto può eflere in due maniere, o in dima- 
grando, che fia fecondo la legge juxta jus , o che 
non fia contro la legge contra jus. Così volendo 
difendere, che Pittori lìcuìt pìngere naufragium ; fi 
può dire, che licuìt , o perché ha fatto fecondo la 
legge , fecondo il coftume , e fecondo 1’ arte juxt a 
jus ; o perché non ha fatto contro la legge , contro il 
coftume , contro l’arte contra jus . Nel modo (tetto 
la difefa de’ confeguenti del fatto può farli nelle 
due dette maniere, perché fe lìcuìt Pittori pingue 
naufragium , o perché egli ha fatto juxta pane s ju - 
ris , o perché non ha fatto contra partes juris ; fo- 
glie, ehe i confeguenti non pottono imputarli al Pit- 
tore. Se non licuìt Pittori , allora s’imputano an- 
che i confeguenti; cioè, che la navigazione fraftor- 
nata gli fi debba imputare a delitto . Che però 1* 
artificio di trattare la qualità attoluta femplice con- 
fi (le nell’ efporre quella parte di giufto, per cui fi 
vuole difendere , o che jure fattum fuerit , o che 
non fuerit contra jus . Delle parti del giufto parle- 
remo nel feguente paragrafo. 

Diamo ora un efempio della qualità attoluta 
doppia- V’ é uno, che é accufato di due colpe, 
primieramente d’aver contradetto all’ opinione di 
. ■,* D 4 tutti 
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tutti nel Senato: fecondariamente di non aver data 
io. fua. Qui v’ è doppia qualità aftoluta, perché 
vi faho/due fatti, e fi può efaminare primiera men- 
te: An licuerit omnium [ente otite in conciane contea - 
dicere ; e fecondariamente an licuerit in conclone prò- 
priam fententiam non afferre. Onde e (Tendo vi due 
fatti da efaminarfi, nafce doppio fiato aftoluto. 

L’artificio di trattare una caufa di doppia qua- 
lità alfoluta, confi (te nel ponderare fe torni il con- 
giungere un fatto con l’altro, e foftenere che uno 
non pofla controverterli fenza T altra: o fe torni il 
dividere un fatto dall’altro, e fortenere che uno deve 
controverterli dall’ altro feparatamente. Come fa- 
rebbe nell’ addotto efempio, fe torni il foftenere, 
che in tantum licuit propriam fententiam non affer- 
ete quia omnium fententiìs contradixìt ; e la contro- 
trovwfia é congiunta , in cui un fatto li congiunge 
con T altro , e fi foftiene 1’ uno con T altro : o vera- 
mente fe torni il foftenere, che debbali controver- 
tere un fatto feparato dall’altro: An licuerit pro- 
priam fententiam non afferre ; an licuerit omnium 
fententiìs contradicere ; e che dato, e non concedu- 
to lecito un fatto, non s’ inferifce lecito l’altro. 
Qui confitte la perfpicacia dell’ Avvocato nell’ in- 
tendere quale delle due coffe più torni, o all’ accu- 
fa , o alla difefa : fe torni congiungere un fatto coll’ 
altro, o fe torni dividere 1’ uno dall’ altro. Porto 
che fiali Inabilito doverli una caufa doppia trattare, 
o congiungendo un fatto con l’altro, o feparando 1’ 
tino dall’altro, allora l’artificio di dimoftrare, che 
licuit confitte nel ricorrere alle parti del giulto, alle 

quali ora partiamo. 
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, Delle Parti dtl Giuflo . 

I L Giuftp ha fei parti , le quali fervono di luoghi, 
onde fi cavino le prove degli aifiinti dello (lato 
di qualità giudicale a doluto, e fono: I. Natura; II. 
Legge; III- Confuetudine ; IV. Giudicato; V* E- 
quità ; VI. Patto • 

Il diritto di natura^ jus natura , é un comando 
della ragione, la quale ci prefcrive di feguire il be- 
ne, e di fuggire il male. I Giureconfulti dividono 
11 diritto di natura nel primario, e nel fecondario: 
il primario è quello, che è fondato nell’ iftinto co- 
mune di tutti gli Animali, come farebbe il gene- 
rare : il fecondario d quello, che è fondato nella 
ragione ; cioè , è un comando della ragione , che c’ 
impone qual cofa feguire, e qual fuggire: ed ha fei 
parti, e fono i. Religione; a. Pietà; j. Gratitudine; 
4. Vendicazione; j. Oflervanza; 6 - Verità. La 
Religione è un comando della ragione, la quale ci 
prefcrive di temere Dio, di onorarlo internamente 
con 1’ umiliazione del cuore, ed eternamente con 
le convenevoli cerimonie. La Pietà, é un co- 
mando della ragione, la quale ci prefcrive gli ufìcf 
convenevoli dovuti alla Patria, a’ parenti , e a’ con- 
giunti . La Gratitudine è un comando delia ragion 
ne, la quale c’ infogna ad aver memoria de’ benefi- 
ci, degli onori, delle amicizie; e di remunerare gli 
atti de’ benefattori, e di coloro, che ci onorano, e 
ciamano. La Vendicazione é un comando della 
ragione, la quale infegna in qual maniera fi debba- 
no da’ Magiftrati punire le ingiurie , c punire, i pec- 
cati* 
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enti. L’Oflfervanza è un comando della ragione, 
la quale c’infegna a venerare quelli, che fono mag- 
giori di noi , o in età , o in fapienza, o in dignità. 
La verità è un comando della ragione, la quale c* 
infegna a dire, che le cofe fatte fi fono fatte, e 
viccverfa. 

La legge è un comando, il quale proviene o 
da Dio, o dagli uomini: fe da Dio fi dice jus di- 
vinutn\ fe dall’ uomo jus bumanum • La legge U- 
mana, fe proviene da perfona eccleliaftica , che ab- 
bia l’autorità di conflituir leggi, fi dice jus catto - 
tticum , o fi a ecclejìafticum : fe proviene da perfo- 
ra fecolare, o fi eftende a tutte le nazioni, in 
quanto che tutte fi fervono della ftelfa legge, e fi 
dice jus gentium: o proviene da quella conftituzio- 
re, che ogni Popolo, e ogni Città ha ftabiiito, 
che le fia propria, e fi dice jus civile. Quella leg- 
ge civile fe proviene dal Popolo fi dice Viebifcltum\ 
le da pochi Potenti, fi dice^wr Pr<etorium ; fe da- 
gli Ottimati, fi dice Senatus consulta j fe da’ Prin- 
cipi, fi dice Confi it utiones Principis . 

Circa alli requifiti, che deve avere fina legge, 
acciò fia obbligatoria: come pure circa alla prefe- 
renza e maggioranza, che deve ammetterli fra le 
fiefie leggi, effendo tali cofe diffufamente trattate 
da’ Giureconfulti, a’ medefimi rimettiamo il leggi- 
tore- Quello, che fopra tutto ci deve premere é 
che le leggi fi fono fatte fecondo i dettami della 
ragione, e però con quelle vanno accomodate a 
tutti i cali, e non convien legarli alla materialità 
delle parole. 

La Confuetudine ejl pars juris , la quale pro- 
viene non da alcuna legge fcritta; ma dall* appro- 
vazione del Popolo, che da lungo tempo ha avuta 
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in cortame di fare qualche cofa. La confuetudine af- 
finché abbia vigore di legge, deve avere quattro condi- 
zioni. La prima che Ha comunemente ricevuta e pra- 
ticata dal Popolo. La feconda, che le perfone fen- 
fate, prudenti , e timorate facciano finiftro giudicio v 
di coloro, che non praticano ciò, che fi pratica dal 
Popolo. La terza, che i Superiori punifcano i traf- 
greflori. La quarta, che fia di materia grave, e u- 
tile al pubblico. La quinta , che contro di tal Con- 
fuetudine non fiafi dipoi fatta legge contraria , che 
contenghi decreto annullativo, ed irritante già noto 
allo fteffo Popolo. La fefta, che fia di cofa oner 
fta, e tale, che non pofla dirli abufo, corruttela, 
cofa peccaminofa, o contraria a’ buoni coftumi» 

Il Giudicato efì pars juris , che proviene o dal- 
la fentenza del Giudice, o dall’altrui efempio. Fra 
l’efempio e il giudicato non v’è altra differenza , fe 
non che il giudicato può cffere feoza efempio, ma 
Tefempio non è fenza il giudicato. Come farebbe: 

{ >uò cffere giudicato, che i Cittadini combattano per . 
a Patria fino alla morte, e che non vi fia efem- 

R io, che alcuno Cittadino fia morto per la Patria» 
la fe Orazio, fe Mario, fe Catone, fe Fabbio 
fono morti per la Patria, oltre I’ efempio , v’é il 
giudicato, perché coloro, che fono morti per la Pa- 
tria, hanno fenza dubbio giudicato, che fi debba 
morire per e (fa . 

L'equo, e il buono è un comando della ragio- 
ne, che deriva appunto dal raziocina mento, e dal 
difcorfo, per cui fi conclude , che in quella circoftan- 
za il legislatore avrebbe fatta una legge diverfa 
da quella, che ha fatta; che però fi deve fare la 
cofa contraria alla legge fcritta . Un tal raziocinio 
è parte del diritto naturale pars juris naturala , per 
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la qual cola deve preferii alla legge fcritta. Vc« 
dafi lo (lato legale dello fcritto e della fentenza. 

Il Patto è un confenfo di due, odi più fopra 
una cola, e queftoé parte del giufto^rr/ /«ri/ : perchè 
la legge comanda, che debbano due reftare al patto, 
o fìa alla convenzione: onde in virtù del confenfo 
ognuna delle parti acquifta un particolare dominio, 
l’ una di ripetere la cofa, fc non lì effettua la con- 
dizione del patto; l’altra di ritenerla, fe fi effettua 
la condizione . Il patto fi divide nel patto nudo , e 
nel patto veftito: il patto nudo é quello, in cui non 
interviene altra cofa, che il confenfo, e la condi- 
zione del patto. Il patto veftito é quello , in cui, 
oltre il confenfo, e le condizioni del patto, intervie- 
ne anche la ftipufazione , la confegna della cofa pat- 
teggiata , e 1’ efpreflìone della cagione del patto 
‘Contro il patto nudo non fi dà azione, ma bensì 
contro il patto veftito. 

$. 111 . 

Come un Affunto di flato giudìciale affoluto debba 

provarfi con le parti del giufto . ( 

L A cofa principale da confiderai nelle Orazioni, 
che hanno fiato giudìciale aftoluto, é quella 
parte di giufto, per cui il reo può difendere che il 
fatto fi a giufto: perché non ogni parte del giufte 
fempre ferve per la difefa giuridica affoluta . Anzi 
talvolta con una parte del giufto il reo dovrebbe ef- 1 
fer condannato, e con l’altra affoluto; perché po 
irebbe un fatto, fecondo lo fcritto della legge, me- 
ritare gaftigo , e fecondo la mente del legislatore. 
i) cui fi fonda l’equità, meritare guiderdone. Sue 
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cde ancora che un fatto porta difender/! con tutte 
le parti del giudo; ad ogni modo v’é ordinariamen- * 
re qualche parte del giudo, con cui il fatto rimane 
meglio difefo,che con 1’ altra. Diamo un efempio. 

San Pietro Appodolo fu accufato, che infegnaf- 
fe la fede di Gefucrido fenza la facoltà di Celare, 
e de’ Sacerdoti; fi difende con la qualità afTòIuta 
della giudizia, e rifponde jurv docili. Può egli fen- 
za dubbio difendere quedo fatto con tutte le parti 
del giudo. Primieramente con la legge di natura; 
nerchè con la fede di Gesù imparano gli uomini a 
Tegnire la virtù ,e a fuggire il vizio, la qual cofa è 
fondata ne’ principi di ragione. Anzi con la fede 
di Gefucrido l’uomo fi efercira negli atti di religio- 
ne, di pietà, di gratitudine, di vendicazione , di 
ofiervanza, e di verità, che fono atti propri della 
natura ragionevole. 

Secondariamente con la legge fcritta col dito 
di Dio v’ é, che ognuno ubbedifca al divino co- 
mando ; e che appunto egli in vigore di un tal co- 
mando infegni la fede di Gefucrido: Ite in mun - 
dum univerfum , pr tediente omnl creatura . 

Terzo con la confuetudine, perché ogni uomo 
ha per codume di efercitare la propria profeflìone • 
Che però eflendo egli il primo degli Appo- 
soli, deve eCercitare ciò, che ha in codume la pro- 
fe/Tione dell’ Appodolato, che -é di predicare, e d’ 
infegnare la fede di Gefucrido. 

Quarto col giudicato, perché cosi ha determi- 
nato Gefucrido medefimo, che é il giudice de’ vivi, 
c de’ morti : perché ha avuto l’efempio de’ Profeti , 
che hanno profetizzata la fede di Gefucrido: l’e- 
fempio del Batida , di S- Stefano; i quali efemplf 
i'ervon di fentenza, e di giudicato, che gli fia le- 
cito 
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Cito infcgnarc la medefima fede* 

Quinto con F equità, perché quella è la mente 
di tutti i legislatori del mondo , che le loro leggi 
ferrino all’utile pubblico de* Popoli* Che però fe 
I legislatori terreni, fe i Re, fe gPImperadori avef- 
fero preveduta la circoftanza de’ tempi, fe avelfero 
veduti i miracoli, e conofciuto, che quindi ha ori- 
gine tutto il bene dell’ Univerfo, non avrebbono 
fatto leggi, per cui fi efcludelfe da’ governi l’intro- 
duzione di nuove dottrine. 

Sedo col patto egli ha promeflo a Dio d* infe- 
gnarla, e di predicarla, ancorché ciò debba coftar- 
gli la vita- Che però per debito di fedeltà egli 
deve (lare alla promelfa* 

Si è finqui provato un aflunto, che ha flato 
giudiciale afloluto con tutte le parti del giufto: ma 
ficcome ogni parte del giUfto può dividerli in molte 
parti, come può vederli predo de’ Giure confitti e 
de’ Teologhi morali; così da tutte le parti ludd*v, % 
potrà provarli lo fteflò alfunto. All’Oratore pei j 
fpetta la fcielta di quelle parti del giufto, che ren- 
deranno la difefa più robufta, più convincente* co- 
me pure l’arte d’efporla, dell* amplificarla; la qual 
arte é poco difimile da quella, che fi è infegnata 
nella controverfia negoziale - In quella ficcome 
hanno luogo gli artifizi dell’efporre le qualità utili, 
edannofe, e l’artificio del conghietturare , così in 
quelle caufe di controverfia giuridiciale hanno luogo 
gli ftelfiflìmi artifizi, giacché al diredi Cicerone: 
In hanCy argumentatìones ex iifdem locìs fumenda 
funt y atque in cauffam ncgotiaìem , de qua ante di - 
tìum efi (q ) , Che pero dagl’ infcgnamen ti ampia* 

mente 

fq] D* inventine lik> a» 70. 
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mente efpofti nel nollro Compendio, e da qtne’ po- 
chi, che a parte fi fono aggiunti in quello Trattato, 
fi potrà agevolmente ricavare tutto ji accecano lu- 
me per fapere condurre un affunto fondato fu la giu- 
dizi, e dedotto da prove ricavate dalle parti del 
giudo • 


I V- 

Vi alcuni documenti fpettantl all' opinione- 1 


L Opinione é un abito dell* intelletto, con cal 
fi aderifce ad una parte col dubbio, che anche 
1 ’ altra parte fia vera . I Teologi e i Giureconfulti di- 
lli nguono l’opinione in dicendo, che 1’ una è verifi- 
mile, e l’altra più verifimile: l’una è buona, 1! al- 
tra migliore , l’ima ficura, l’altra più ficura. 

L’ opinione può elfere in quattro maniere più 
verifimile: i. Facendo confronto tra le perfone di un 
opinione, e le ragioni, che fi adducono daJl’opinione 
contraria- 2. Facendo confronto tra le fole perfone, 
che tengono quella, o quell’ altra opinione, e non 
tra le ragioni , che adducano dell’ opinione loro. 
$. Facendo confronto tra le ragioni, e le ragioni, 
Copra cui fi fondano le opinioni fenza rifpetto alia 
cofcienza particolare del Giudice, che deve dar giu- 
dicio fecondo l’ opinione . 4. Facendo confronto tra 
le ragioni, e le ragioni delle divede opinioni col ri- 
fpetto alla cofcienza del Giudice, che deve giudi- 
care fecondo l’opinione- 

Se fi fa confronto tra le perfone , che tengono 
un opinione, e le ragioni, con cui altre pedóne 
follengono l’opinione contraria , conviene feguitare l* 
opinione comune delle perfone» Le perfone s’fn- 
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tendono quelle, che fono d’ un Senato, od’ un Con- 
figlio, o d’una Ruota, o d’ un Parlamento, l’opi- 
. rione delle quali perfone può fervir di regola alle 
altrui opinioni. E quella è la ragiope, per cui 1’ 
opinione della Ruota lì prefcrifce alle «ragioni , che 
potelfero' addurli da perfone di contraria opinione. 
E la ragione lì é , perché lì prefuppone ,che gli Autori 
più gravi abbiano avuto motivi veementiflìmi per 
iftabilirlì in quella opinione, l’ignoranza delle quali 
ragioni loro non deve fare, che le noltre più vee- 
menti conghietture facciano preponderare la noftra 
opinione alia loro. E fe un Giudice giudicale con- 
tro l’opinione de’ più gravi Autori, è tenuto ad atfe- 
gnare la cagione precifa, perchè lì fia allontanato 
dall’opinione o comune, o de’ più graviAutori . 

Se lì fa confronto tra le fole perfone , che ten- 
gono diverfe opinioni, e non tra le ragioni, con cui 
le foftengono; allora deve prevalere 1’ opinione di 
quelle perfone, il di cui giudicio è già in pofleflo d’ 
eflfer feguitato* Che però fe fuccedelTe , che o un 
Senato, o un Parlamento folfe di opinione contraria 
da quella della Ruota , dovrebbe il giudicio di que- 
lla prevalere, perché é già pollo in codume , che il 
fuo giudicio ferva di regola agli altri. E la detta 
cela fi dice degli Autori più gravi, che fanno auto- 
rità, e che follengono l’opinione loro in jure . Col 
nome d’ Autori più gravi s’intendono quelli, l’auto- 
rità de’ quali è data da più lungo tempo , ed in pi A 
luoghi approvata; ed in quedo cafo la gravità in 
confronto alla pluralità degli Autori deve prevalere, 
perché l’opinione comune s’intende quella, che é 
tenuta non da molti, ma' da’ più approvati. 

Se lì là confronto tra ragioni e ragioni, fenza 
rìfpettp alla cofcienza particolare del Giudice , che 
, deve 
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ieve «far giudicio, quell’opinione è piò vera, che fi 
trae da conghietture piò veementi, e maggiori in 
sumero. E s’intende tempre quando non vi fieno 
gravi Autori di contraria opinione ; nel qual cafo il 
Giudice é tenuto a ilare a tali conghietture . 

Se fi fa confronto tra ragioni e ragioni, e fi ha 
rifpetto alla cofcienza particolare del Giudice, al- 
lora il Giudice nell' equafità delle ragioni, o fia 
delle conghietture può feguitare quella , che alla 
fua cofcienza pare più preponderante. 

Vi è divario tra l’ opinione più vera, e T opi- 
nione più ficura, che 1’ opinione più ver^i fi riferi- 
fce precifamente o alle perfonc gravi, che la fo- 
(tengono, o alle conghietture veementi , con cui la 
(ottengono, e non fi riferire alla ficurezza morale, 
con cui viene {ottenuta* Per io contrario l’opinione 
più ficura fi riferifce alla ficurezza morale. Ordi- 
nariamente parlando P opinione più vera vieae ab- 
bracciata in confronto all' opinione più ficura: per- 
ché ordinariamente la più ficura, é anhe la più ri- 
gorofa, e P opinione più vera é più equa piu beni- 
gna. Che parò v’é una regola in legge (r) che 
fe v’é un opinione rigorofa in confronto di un altra 
equa e benigna, debba feguirfi quella, e non quel- 
la , Il che può intenderli in tutti que’ cali , ed ia 
tutte quelle materie, in cui non v’ è una diffinizione 
Pontificia, che preferiva di feguitare la più ficura 
in confronto della più vera, o fia della più verifi- 
mile, nel quai lento qui fi prende il vero , per- 

1 ché 
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ché l’opinione fi genera dal verifimile, e non dai 
Te*>; da cui anzi fi genera la fcienza - 

CAPITOLO IV* 

SI e fantina /’ opinione dell' Eifto Cardinale de 
Lucca circa al divario tra i prefenti noftri 
Avvocati , e gli antichi A vvocatl , 
ed Oratori . 

L ’Eminentissimo Cardinale Giambattirta de 
Luca nel fuo Dottore volgare de’ Giudicj civi- 
li (s) vuole, che partì una efenzialiflima difere- 
panza tra i moderni e gli antichi Avvocati; e que- 
lle fono le Tue ragioni. Primo, perché gli antichi 
parlavano per ordinario al Popolo, al Senato, e a’ 
Giudici poco informati delle leggi, dal medefimo 
Autore detti Giudici pettorali; doveché i noftri Av- 
vocati parlano per ordinario a’ Giudici Giureconful- 
ti informatiflìmi delle leggi . Secondo, perché gli 
antichi Avvocati erano copiofifiìmi di apparati, e 
di fuperfluità , le quali annoderebbero i prefenti 
Giudici, fe i noftri moderni Avvocati volefl'ero 
all’ ufo degli antichi formare le loro fcritture, o in- 
formazioni , o difpute. E qui 1’ Autore apporta 
il divario, che parta tra di una Orazione Panegiri- 
ca in lode della virtù di un venerabile fervo di 
Dio, ed una fcrittura comporta da un Avvocato 
fopra le ftefte virtù per promoverne il culto nella 
iacra Congregazione de’ Riti; inferendone da un 
tal divario la diverfità , che deve ertere fra le cem- 
pofizioni degli Oratori, e quelle degli Avvocati. 

Tcr- 
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Terso , che Marziale ha beffeggiato e fchernit® 
gli Avvocati, allorché quelli hanno voluto nelle 
loro Compofizioni imitare le fuperfluità, e le inuti- 
lità degl antichi Oratori; e fare in Comma, come 
fece Poflumo Caufidico, il quale richiedo dal cli- 
ente per la difefa di certe fué Capre a lui tolte, 
quelli nella fua difefa introduce il racconto della 
rotta, e totale feonfitta dell’ efercito Romano fegui- 
ta nel Ponte di Canne ; introdufTe le guerre di Mi- 
tridate, e di Siila, e di .Marco, e di Muzio; e an- 
cora introdufTe un difeorfo generale Copra la mate- 
ria delle violenze, e de’ veleni. Quarto, perché i 
noflri Avvocati devono nelle loro fcritture fludiare 
la brevità ; attefoché la pro'iffità tanto connaturale 
agli Oratori , e la fuperfluità ferve a fiancare, a 
naufeare il Giudice con gran danno della caufa. 
Quinto, perché i noflri Avvocati parlano in Tri- 
bunali , ne’ quali fi giudica con le regole legali, 
fenza delle quali a nulla fervirebbe la facondia, 
e l’ eloquenza di un Demoflene , e di un Ci- 
cerone 

Quefli fono i fondamenti, Copra de’ quali que- 
llo non meno Eminentiffimo, che Eccellentiflìmo 
GiureconfuJto appoggia il gran divario, che pafTar 
deve tra i moderni e gli antichi Avvocati, i quali 
fondamenti qui efaminaremo ad uno ad uno non 
con animo di contradire, e d’ impugnare un tanto 
Alitare meritamente venerato da tutto il Mondo 
de’ Legali, come un portento di Dottrina : ma u- 
nicamente in grazia della verità, la quale vuole, 
e comanda che fi parli liberamente, e a difpetto 
di qualunque rifpetto umano. Con tutto l'ofTequi» 
adunque, e venerazione dovuta ad un tanto Porpo- 
rato, alle addotte ragioni rifpandiamo . 

E a E per 
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E per quello riguarda alla prima, egli é verif- 
Cmo, cne gli antichi Oratori parlavano molte voi* 
te e al Senato e al Popolo; ma é altresì vero, che 
moltiflìme volte ancora, anzi la maggior parte par- 
lavano dinnanzi a’ Giadici profeiTòri delle leggi, 
e dot ti (lì mi Giureconfuld. Di quella verità ne fan- 
no teftimonianza le Orazioni di M. T. Cicerone, 
la maggior parte delle quali elfendo in genere Giu- 
dicale, e la minor parte in genere Deliberativo, 
e Dimoflrativo: con ciò fi convince lo sbaglio pre- 
fo dall’Autore nel credere, che Marco Tullio, e 

{ [li altri antichi Oratori abbiano favellato quali 
empre d’ avanti al Popolo, e al Senato. Che fe 
pure fra tante fatte in genere Giudiciale fe ne 
ritrova qualche una fatta d’ avanti a’ Giudice non 
di profelfione Giureconfulto, quello cafo {ingoiare 
non fa regola; imperocché anche a’ nolìri giorni 
(ùccede talvolta lo fielTo. Quindi non fappiamo 
vedere , come per quello capo fi debba ammettere 
una tanto efenziale diverfità tra le compofizioni 
de* nofiri e degli antichi Avvocati ed Oratori . Si 
prenda il leggitore il divertimento di fcorrere i tre 
volumi delle Orazioni di Cicerone, e troverà la 
verità di ciò, che andiamo dicendo. Anzi troverà 
che alcune Orazioni in genere deliberativo fono 
(late fatte dinnanzi a Giureconfulri , confiderai pe- 
rò non come Giudici, ma come Senatori. Quello 
tnaflimamente fi fcorge nella prima Verrina. E 
perché quello é un fatto chiaro ed evidente, giu- 
dichiamo perdimento di tempo il trattenerci di van- 
taggio fopra del medefimo. 

Alla feconda ragione fi rifponde non dovere i 
nofiri Avvocati imitare il collume degli antichi 
Oratori, sì per quello riguarda all'ufo degli eford/, 
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delie introduzioni, delle perorazioni ; e nemmeno 
devono molto dilungarli in digredì oni, e preoccu- 
pazioni, le quali quantunque a quegli Oratori non 
fodero Superflue f come malamente fuppone, che 
fodero l’Autore; edendo anzi necedariiflime, ed 
utilidìme all' interefle delle caule, pure confeflia- 
mo, che i noftri Avvocati fe ne devano attenere? 
a riferva però di qualche picciola preoccupazione, 
che riguardi a toglierli qualche pregiudizio, oppure 
Che ferve per meglio inSnuarli negli animi de* * 
Giudici, perché tali preoccupazioni non foto non 
fono difdicevoli, ma fono talvolta necelfaric anche 
a’ noftri Avvocati, come diremo altrove* In o- 
j»ni altra cofa poi devono i noftri camminare del 
pari con gli antichi Oratori* 

L'éfempio, che li apporta dall’ Autore, del 
divario , che pada tra un Orazione Panegirica , ed 
una fcrittura fatta fopra delle virtù di un Venera- 
bile Servo di Dio, egli é un efempio, che non 
fembra al propolito* Imperocché l’Avvocato nel- 
la fuppofta fcrittura deve provare 1’ eli (lenza di 
quelle virtù, e l’Oratore nella Orazione Panegirica 
foppofta l’ eSftenza dì quelle virtù, ne rileva unicamen- 
te l’ ingrandimento. L’ a (Turno dell’ Avvocato con- 
fi fte in una propalitene di controversa conghietturale 
an fit\ ma l’Oratore fuppofta la verità dell’eflften- 
za di quelle virtù, introduce un altra alTai diverfa 
controversa detta da’ Rettori di quantità, o di 
qualità de fummo genere , chiamata can altro noma 
controversa comparativa* 

Il divare adunque, che pada tra le corapofi- 
zioni degli Avvocati, e de’ Panegerifti, che par- 
lano della (leda virtù di un Eroe, non é perché 
gli uni parlino ad un confedo di Giudici, c gli alerà 
, E j ad un" 
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ad un Popolo, come vuole, e pretende l’Ento Au- 
tore (tj \ ma é perché diverfe fono le propofi- 
z ioni attuate a provare: inquantoché gli Avvocati 
provano 1’ efiflenza delle virtù , e i Panegirifti 
fuppofta la virtù provano il loro ingrandimento . 
Quello efenzialiflìmo divario fa che fia un parlare 
fuori di propoli to, fe nel mentre che fi deve pro- 
vare P efiflenza dell’ umiltà , per efempiò, di un 

Ì jualche Venerabile, fi trattenere l’Avvocato, a 
omiglianza dell’ Oratore, a dare ingrandimento all* 
umiltà dello fletto Venerabile: perché quefto ap- 
punto farebbe un volere imitare il coftume di un 
accufatere, il quale invece di provare, come por- 
tarebbe il fuo obbligo, 1* efiflenza del delitto op- 
potto ad un Reo, fi trattenere unicamente in ap- 
portar ragioni, e circoftanze valevoli a dimoflrare 
non I’ efiflenza del delitto, ma il fuo eccello, la 
fua orridezza, coflui certamente parlerebbe fuor di 
propofito, e meritarebbe d’ efier derifo, e beffato 
dal Giudice. 

Non fiamo dunque nel cafo, perché quando 
noi pervadiamo agli Avvocati il feguir le pedate 
degli Oratori antichi, efortandoli a mettere in tut- 
to il fuo lume le loro ragioni, e motivi, ficché 
facciano impresone ne’ Giudici , non intendiamo 
d’ìniìnuar loro un amplificazione, che fia fuori di 
propofito, e fuori del punto controverfo, perchè 
quando hanno per le mani una propofizione di con- 
troverfia conghietturale fopra di un fatto, noi vo- 
gliamo, che l’Avvocato eiamini tutte le circoftan- 
ze, con la moltitudine delle quali fi venghi a dar 
forza e vigore alle conghietturc dimoflranti il fat- 
to, e 
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to } e non intendiamo, che debba apportare cofiv 
valevoli a dare ingrandimento alia qualità turpe , e 
dannofa dello ftelfb fatto controverlo : perché que- 
rto farebbe un andar fuori di queftione, un parlar 
fuori di propofito, e confeguentemente un incorre- 
re nel vizio di una inutile lunghezza deteinata an- 
cora da noi in tante fcritture ftampate, nelle qua- 
li fono fenza numero le fuperfluità ivi oflervate, e 
introdotte dagli Avvocati unicamente per ignorare 
il punto precifo della loro controverfia; come più 
di propofito fi accennerà in occafione di rifpondere 
alla quarta ragione. 

Supporto che nel Tribunale fupremo della fa- 
cra Congregazione de’ Riti cadelfe il dubbio non 
fopra l’efirtenza di un qualche miracolo, o azione^ 
ma unicamente fopra la grandezza, e l’ eccedo; in 
tal cafo diciamo, e forteniamo, che l’ Avvocato, 
per obbligo del fuo uficio, dovrebbe in tutto e per 
tutto imitare il Panegirifta ; dimodoché facendo I* 
oppofto, e dimoftrando folamente l’efiftenza, e non 
l' eccedo di quell’azione, di quel miracolo, non fa- 
rebbe il fuo dovere. Anzi non parlarebbe a propo- 
fito; mentre invece di una propofizione, ne pro- 
verebbe un altra; che come abbiamo fuppofto, vie- 
ne accordata da quel facro Tribunale, il quale fo- 
lo ricerca d’eflcre informato fopra la grandezza, e 
l’ eccedo. 

Alla terza ragione, che dal medefimo dottia- 
mo Autore fi apporta , rifpondiamo meritamente 
fchernirfi e beffarli da Marziale que’ fciocchi Av- 
vocati, i quali feguendo il coftume di Poftumo Cau- 
fidico, invece di parlare del furto delle Capre, fi 
mettefrero a favellare o della fconfitta dell’efercito 
Romano, o delle guerre, o delle violenze, o de* 
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veleni e ma limili piccanti beffeggiamenti tendono 
bensì a mettere in ridicolo tutti que’ Caufidici ed 
Avvocati, che imitano un sì beftiale colturale; ma 
non fervono già per mettere in derifo eli antichi 
Caufidici ed Avvocati coetanei di M. T. Cicero- 
ne: perchè nelle Orazioni di quelli non fi trove- 
ranno limili fciocchezze, e vere beftialità. Al più. 
al più fi troverà qualche digreditone introdotta ia 
grazia del movimento degli affetti, e qualche pre- 
occupazione tendente a levarli un pregiudicio della 
caufa: ma sì la digreflione, come la preoccupazio- 
ne fono di gran giovamento alla cauta, e talvolta 
anche necefiarie. Se uno de’ noflri prefenti Av- 
vocati averte domo alfumere la difefa del Re De- 
jotaro, e dimoftrar non edere egli reo d’ inlidie te- 
le alla vita di Cefare , non larebbe certamente 
dato perdimento di tempo l’ ingegnarli di fradicare 
dal cuore dello dedo Cefare ogni apprenlione , e 
timore, che rimedo quello Re in fua grazia forte 
per dimodrarfegli ingrato. E* vero che quello non 
è cofa fpettante ali* adunto : ma è altresì vero ef» 
fer cofa importantiffima, ed efenzialilfima alla vin- 
cita della caufa; perché infino a tanto che nella 
mente di Cefare forte rimafta impreda una tal ap- 
prenlione, non mai farebbeli indotto a fentenziare 
a favore di quel reo. Veramente a* noflri giorni 
non accade , che fi parli dinnanzi ad un Giudice, 
che fia inlieme Giudice e parte; pure abbiamo ad- 
dotto quello efempio, perché fi conofca da tacci 9 
che le digreflioni, e le preoccupazioni introdotte 
nelle fue Orazioni da M. T. Cicerone , non meri- 
tano d’edere affomigliate a quelle vere pazzie , che 
Marziale fuppofe effere date introdotte nella fu» 
Orazione da Poflumo Gaufidico , perché quelle fon» 
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•epeie pattfe, c fciocchezze introdotte fenza propo«! 
lito, e Tenia verun vantaggio. Medefi ma mente 
abbiamo accennato un tal efempio, perché da o- 
gnuno fi comprenda , che quantunque i prefenti Av- 
vocati fi debbano attenere anche da quelle (lette 
utilittìme digrettioni , e preoccupaci oni Tulliane; 

£ ure talvolta in certe caufe non farà co fa degna di 
iafimo, e difdicevole farne ufo con moderazione 
tanto quanto importa 1* interefle della caufa . Niu- 
no può negare , che non fia per ettere di gran gio- 
vamento all* Avvocato il faperfi infinuare negli a- 
nimi de’ Giudici) il faperii rendere male affetti al- 
la parte contraria , e propcnfi e inclinati a favori- 
re la propria. E chi può negare, che non fi ren- 
da talvolta necettario ad un Avvocato il levarli 
un qualche grande pregiudicio? E’ vero che non 
deve prevalerli di quelle armi con pompa, e a pii 
fermo, come fanno gli Oratori, ma di volo, e eoa 
ufo moderato. * 

Noi Tappiamoci una Comunità , la quale aveva 
una grave lite contro di un Perfonaggio di gran 
riguardo; ed erano anni ed anni, che profeguiva 
una tal lite con grande difpendio delle parti. Final- 
mente un deliro Avvocato prefe T attuino di acco- 
modare le differenze, e fra le altre arti adoperate 


K r fortirne l’intento, una fu, che parlando col 
rfonaggio, mottravafi tutto appottionato per il di 
lui interefle, e parlando con iCapi della Comunità 
mottravafi egualmente premurofo, e appaffionato a 
di loro vantaggio. Con quell’ arte fi guadagnò gli 
animi d’ambe le parti, le quali in lui ripofero le 
loro ragioni, e la decisone della caufa; ed in poco 
tempo il tutto fa accomodato con grande onore del 
Giurcconfulco, c con grande Tuo utile • Quello fac- 
to fa 
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to fa conofcere, che gli artifizi , che a quello prò» 
pofito vengono fuggenti dall’arte Oratoria, quaBdo 
fieno ufatl nelle debite occorrenze, e con ufo mo- 
derato, non folo non fono difdicevoli alli nodri 
Avvocati, ma fono anzi di gran giovamento. Già 
fi fa, che i Giudici pretendono di poter far dono 
de’ loro arbitrj a quella parte, che più a loro pa- 
re, e piace, e ciò fenza pregiudizio della giuftizia.- 
Quindi non balla, che l’Avvocato infida fidamen- 
te fopra j motivi, e le ragioni, che giudicano la 
fua caufa, ma è necelfario che inoltre s’ingegni di 
renderfeli amorevoli ben affetti, togliendo dalia lo- 
ro mente, e dal loro animo ogni pregiudicio, ed 
ogni mala difpofizione, che aver potettero. E le 
cofe, ch’egli dirà a quedo propoli to non fi dovran- 
no condannare, come cofe fuperflue, e dette fuori 
di propofito, perchè fe non fervono a provare il 
punto della cooiroverfìa , fervono almeno T>er ap- 
pianare la drada alle fue ragioni, per far che que- 
lle meglio s’jnfinuino nell’ animo del Giudice , e 
facciano nelia fua mente maggiore impreflìone . 
Il che tanto ferve alla vincita della caufa. 

Nè qtiedo fi oppone alla brevità, che devefi 
con lommo dudio ricercar da’ nodri Avvocati , che 
è il quarto fondamento fu di che appoggia l’Enio 
Porporato l’efenziale divario tra gli Avvocati deli* 
antico Foro, e quelli del Foro moderno. Impe- 
rocché fe è vero quello, che dice lo detto Autore, 
cioè, che non fi debba condannare per lunga e pro- 
lifTa quella fcrittura, la quale folo contiene cofe u- 
tili, e giovevoli alla caufa, ne fegue, che qualun- 
que volta le mentovate cofe fervono, fc non alla 
diritta prova del punto contro verfo, almeno alla vincita 
della caufa non potranno rendere la fcrittura vizio- 
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fa di una lunghezza e proliffità biafimevole. 

Lunga bensì, e proli Afa farà quella fcrittura, 
nella quale fiano cole inutili all* intento, che fi 
pretende; sì perchè non fervono alla prova dell’ 
atfunto , e né tampoco alla vincita della caufa. 
Lunga e proliffa farà quella fcrittura, in cui fiano 
in gran numero le autorità, le citazioni allegate, 
o fuori di propofico, oppure fopra dottrine chiare 
innegabili, accordate dalla fteffa parte contraria, 
e già note allo fteffo Giudic^. Lunga e proliffa 
farà quella fcrittura, nella 4^pnvece di una prò» 
pofizione fe ne provano altre introdotte da tanti 
Avvocati nelle loro fcritture unicamente per igno- 
rare il punto controverfo. Credono quelli di par» 
lar fempre a propofito, quando dicono cofe, che ri- 
guardono il foggetto, fopra del quale hanno intra- 
prefo a favellare. Eppure chi non ^fa, che fopr* 
dello fteffo foggetto fi potrebbero formare cento di- 
verfe propofizioni, per provare le quali neceffarie 
farebbero cento diverfe fcritture ? Talvolta un 
Avvocato farà una fcrittura proliffa di più quin- 
terni , quale con tutta facilità avrebbe potuto ridur- 
le a pochi fogli, quando dallo fteffo folle fiato in- 
tefo il punto della quiftione. L’ ignoranza delle 
controverfie Oratorie é 1’ origine, e la fonte di 
tante fuperflità , che s' introducono nelle fcritture 
da’ noftri Avvocati; contro de’ quali, e non con- 
tro Cicerone, e degli altri antichi Oratori, doveva 
]’ Eminentiffimo e dottiamo Autore indirizzare i 
piccanti beffeggiamenti di Marziale: perché quan- 
tunque Je cofe, che quelli dicono, fieno a propofi- 
to del foggetto, fopra di cui fi difcorre, non fono 
però a propofito del predicato, che è quel folo, fo- 
pra cui fia fempre fondata la controverfia , ed il 
1 punto 
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punto contrattato. La imperizia , e la poca pra- 
tica delle controverse Oratorie fa, che gli Avvo- 
cati fra loro non s’incontrano, che non s’intenda- 
no; mentre uno agita un capo di controverfia , e 1* 
altro un altro; l’uno confiderà il fatto per un ver- 
fo, c l'altro per un altro. Dal che ne fiegue, 
che le loro fcritture confondano la m^nte de’ Giu- 
dici, e vieppiù nafeondano fra le tenebre la veri- 
tà, e fono cagioni, che quefti vanno prolungando 
la decifìone delle caufe, appigliandoli così di fre- 
quente a que’ dilat^flW, che tanto difpendio apporta- 
no alli poveri clienti. Siffatto difordine non abra- 
derebbe cesi di frequente, fe gli Avvocati fi daf. 
fero daddovvero allo ttudjo delle controverfie Ora- 
torie, perché quette feoprendo qual fia l’unico ber- 
faglio, dove tender debbano le fcritture d’amendue 
gli Avvocati, farebbero conofce re quali fieno quel- 
le prove, che fi debbano introdurre, e quali che 
fi debbano omnoettcre ; quali le autorità, e le alle- 
gazioni, che fanno al cafo, e quali no. Sono fen- 
za numero le fuperfluità, che fi ammetterebbero in 
avvenire dagli Avvocaci, fe daddovvero fi dattero 
ad un tale ttudio; e così rettringendo, e limitando 
le loro fcritture a quell’ unico punto, che fi dibat- 
te da araenJue le parti, e contenendo quette uni- 
camente quelle fole cofe, che fanno al cafo, è mo- 
ralmente impottibile, che la mente del Giudice 
non retti perfettamente illuminata , e che per con- 
seguenza non venghi fubito alla decifione della cau- 
fa ■ Il volgo ignorante e maliziofo attribuifee i 
prolungamenti delle caufe ad altre viziofe cagioni 
fondate fuH’interefle. Noi però che abbiamo un 
altiffimo concetto della integrità de’ Signori Avvo- 
cati, crediamo fermamente, che la cagione di tali 
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prolungamenti fi a principalmente l’ imperizia, e 1* 
poca pratica delle controverGe Oratorie . 

L’ Emo Autore fi è dato a credere , che tanti 
Avvocati introduchino nelle loro fcritture delle fu<- 
perfluità per voler feguire il coftume degli antichi 
Avvocati Oratori • Noi per contrario fermamente 
crediamo, che da’ medefimi s’ introduchino tante 
fuperfluità, e per eflere digiuni delle conetoverfi* 
Oratorie, e per non darfi alla imitazione delle O- 
razioni di Cicerone, nelle quali certamente no* 
riufcirà facile ritrovare cofe inutili, e fuperflue, né 
che egli intraprenda a difcorrcre fopra cofe no» 
neceflarie alla canfa • l 

Lo fteflo Eminentiflìmo e dottiamo Autore fi 
è ancora dato a credere , che Demofìene , e Ci- 
cerone non lavoraflTero con le regole legali, e con 
motivile ragioni fondate nella gùilHzia . E che i 
Giudici a que’ tempi non giudicafTero col rigore delle 
leggi. Quefti fono fallì fuppofti, e crediamo , che 
l’Autore parli contro cofcienza, non effendo verl- 
lìmile, che un tant’uomo ignora (Te una verità così 
chiara evidente, e nota a tutti coloro, che hanno 
una benché leggiera notizia delle Orazioni Dcmo- 
fteniche e Tulliane, le quali, a riferva di quelle, 
che fono nel genere dimoftrativo o deliberativo, tut- 
te le altre fono fiate appoggiate fopra de’ fonda- 
menti legali, tal qua! in oggi devono etfere fonda- 
te le fcritture, che fi fanno da’ noftri Avvocati. 
L’ impegno però prefo da quefto Emo Porporato, c 
grande Giureconfulto di fofienere un efenzialifTimo 
divario tra gli antichi Oratori, e i moderni Avvo- 
cati, l’ha obbligato adir cofe contrarre alta verità, 
ed a parlar contro dello fieifo fuo fublimifiìmo in- 
tèndi mento. E non ó da fiupirfene, perché chiun- 
que 
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que s f Impegna a (ottenere un errore, i ntcerifitato 
a (ottenerne cento . E con quetto intendiamo di ri- 
fpondere alla quinta ed ultima ragione addotta in 
contrario dall* Autore: e ciò Tempre con quel rifpet- 
to , ed offequio allo tteflfo dovuto* 

CAPITOLO V. 

% 

Come debba. /* Avvocato . contenerli nello 
a • fcrivere % e nel parlare in favore della 

fua Caufa . 

P Rima dalle ragioni, o motivi favorevoli alla 
fua caufa dovrà 1 * Avvocato ( quando ciò non 
Ita flato di già cfeguito dal Proccuratore ) far pre- 
cedere la pura e candida narrazione iftorica del fat- 
to, e delle fue circoftanze; ficché fia veramente 
una • femplice narrazione iftorica' in forma di una 
lettera informativa, acciocché il Giudice fia ben 
informato così del fatto, come delio (lato della 
caufa, e del punto, dei quale fi difputa* 

Alla perspicua narrazione del fatto dovrà far 
feguire immediatamente le ragioni, e i motivi, che 
giudicherà più incalzanti , e più forti, e valevoli 
a far maggior impresone nella mente del Giudi- 
ce. Dopo de* quali motivi forti, fi potranno an- 
cora Aggiungere gli altri motivi meno forti ; sì 
perché quefti ferviranno per maggior rinforzo alti di 
già addotti; sì ancora perché potrà talvolta Accede- 
re, che quegli fletti motivi, i quali dall* Avvocato 
furono giudicati per li più deboli , fieno dal Giudi- 
ce (limati più vigorofi degli altri. Né dovrà l’Av- 
vocato attenerli dal’ inferire quefti altri motivi col 
rifletto di eflcrc breve; perché quella fcrittura do- 
vrai - 
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vrafli giudicare troppo lunga, la quale conta cofe 
inutili, e cofe eflranee allo flato della caufa, che fi di- 
batte; come abbiamo accennato nel precedente Ca- 
pitolo: e non quella, nella quale non fi trovano, fe 
non cofe, che vanno immediatamente a ferire il 
punto della controverfia. Terminato di efporre i 
motivi , paflerà 1’ Avvocato allo fcioglimento delle 
ragioni, e de’ motivi, che fi apportano dalla parte 
contraria, fciogliendoli con quegli artifizi , che in 
abbondanza efpofti fi foao nel noflro Compendio 
Rettorico, particolarmente ove fi difcorre dell’ arte 
di abbatter le fcufe fondate fu le controverfie aflun- 
tive. <> 

Quefto dovrà efler 1* ordine e il metodo, che 
per ordinario dovrà tenere 1’ Avvocato. Dittiamo 
per ordinario, perché alle volte le particolari circo- 
ftanze della caufa obbligheranno l’Avvocato dopo 
la narrazione del fatto, a rifpondere immediatamen- 
te alle obbiezioni. Come quando conofcefle, che 
il Giudice é di già preoccupato, e che all’ Avvoca- 
to contrario è riufcito di fare in lui una a sé favo- 
revole impreflione . In quefto cafo dovrà imme- ' 

diatamente rifpondere alle ragioni addotte in con- 
trario , e fare tutti gli sforzi per metterle in digre- 
dito; e indi paflare ad efporre le fue ragioni, fer- 
vendoli dell’ordine di già accennato. Lo ftcflo pu- 
re dovrà praticarli , quando il punto della difputa 
tutto fi réftringe all’eccezione , ovvero all’ obbiet- 
to dell’ Avvocato . Imperocché in quefto cafo farà 
lodevole andar fubito ad incontrare la difficoltà per 
impedire, che non faccia impreflione nella mente 
del Giudice. 

Circa poi fe l’Avvocato debba prevalerli dello 
flile raziocinativo affai più che del dottrinale, 1’ Emo 

Cardi- 
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Cardinale de laicca vuole , e l'oftienr, che debba!' 
principal mense infiftcre nelle ragioni, e negli argo- 
menti affai più che nelle autorità , perché, come 
egli dice (n) y l’andar dietro a quelle,, ed alle tra* 
dizioni degli altri, egli d un fare un aeto di fede, e 
di credulità; dovcché l’infiftere fu le ragioni, egli é 
un far conoscere , che s* intendono le cofe per le lo- 
ro cagioni; ed in confeguenza é un farli comofcere 
per uomo ragionevole, e non per un Papagallo, che 
non fappia dir altro, che quello, che ha udito da 
altri . Lo flile adunque difcorlìvo e raziocinativo fi 
dovrà fempre (limare il migliore , ed il più lodevo- 
le, non tanto per l'addotta ragione, quanto ancora 
perché quello meglio fi adatta al fenfo delle mede- 
rune leggi, e delle autorità, effondo e fune e l’ al- 
tre fondate fu la ragione, e con la ragione devono 
accomodarli , e applicarli alli cali particolari , che fi 
agitano nelle caufe- 

Il medefimo Emo Porporato dice falche qua- 
(lo Itile difcorlìvo, e raziocinativo non deve confi- 
ftere in quei raziocini ed argomenti , i quali fi fan- 
no ad ufo de’ Dialettici, e col folo acume dell’ in- 
gegno, e col folo difeorfo, o lume naturale , ma 
bensì deve conlìllere nel raziocinare, e difeorrere 
per li veri principi , e per le medefime maflìmc' cer- 
te della profeffione legale. Ora quello fecondo mo- 
do di raziocinare non lì può apprendere, diciamo 
noi, fe non che dall’ arte Oratoria; mentre quella 
follmente , e non la Dialettica infogni , come fi 
debba incamminare il difeorfo , o quando il fatto è 

dnb- 


u ] "Dello flile legale cap. 6. 
x J Dottor Volgare de Giudic) Civili pr* Torte f. I dj. 
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dubbio , e quando la legge é equivoca, e (oggiace a 
più interpretazioni ; oppure quando eflendo la legge 
chiara , tutto il contrailo fi rcftringe nella congrua 
applicazione della legge al fatto. Solo dall'arte O- 
ratoria può apprenderli il come fapere accomodare le 
leggi e le autorità al fatto, di cui fi difeorre: nel 
che confitte tutta la dottrina, e l' eccellenza del Giu- 
ritta; come protetta Io fletto Emo Autore . Perché, 
come egli dice le Teoriche, e le Conclufioni 
legali per li lumi, e per le buone difiinzioni date 
dalli Dottori , ed ancora per le decifioni de* Tribu- 
nali grandi fono quali tutte fpianate, e tutta la forza 
confitte nell’ applicarle bene a i cafi , de' quali fi 
tratta, o fe debba entrarvi la regola, o la limita» 
Zione ; oppure fe eflendo la legge chiara , vi debba 
entrare quella moderazione, la quale per fenfo della 
medefima legge porti feco la qualità delle perfone, 
o de’ luoghi, o de’ tempi. Non batta adunque l’ef- 
fer verfato nelle Conclufioni legali così in attratto } 
ma inoltre conviene Caper l’arte d* applicarle bene, 
cd al propofito, fecondo le circoftanze particolari di 
quel cafo, di cui fi tratta. Ma é quell* arte così 
importante, non viene certamente aditata,fe non 
che dall’Oratoria, come ognuno potrà vedere e nel 
prefente noftro Trattato, e nella prima Parte del 
noftro Compendio Rettorico. E* neceflario che i 
Signori Avvocati fi capacitino di quetta innegabile 
verità , che 1’ arte Oratoria infegnata dagli antichi 
Rettori, e praticata dagli antichi Oratori, fu ritro- 
vata in fervizio particolarmente della lor profeffio» 
ne : che però quetta fi accomoda alle loro compofi- 
Zioni affai più di quello pofla accomodarli alle Pre- 

F . '' diche 


fy J Dottore Volati loc . titat. pag. 


t» Gl t Arroc . sono 0*L <• . 
diche de* (acri Oratori; a’ quali fe il noftro 
pendio Rettorico per univerlale compatimento de’ 
Letterati, non (ì é renduto inutile, quanto più uti- 
le, profìcuo, e necettario renderaflì al li Proiettori 
delle leggi, e fopratutto agli Avvocati? £ conciò 
diamo fine al prefente Trattato. 


IL FINE. 
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De* Capitoli, e Paragrafi , che fi conten- 
gono in quefto Trattato. 


capitolo i. 

Delle Prove. 

$. Delle Prove Artificiali. p«g' 

Delle Prove Inartificiali piene. 

Della Prova de’ due Teftimonj. 

Della Prova delle Scritture, Strumenti, o 
Tavole. . 

Della Prova della Confefllone, o fia Qui- 
ftione • 

"Della Prova dell’ Evidenza del fatto- 
Della Prova del Giuramento. 

Della Prova della Prefunzione. 

§. III. Delle Prove Inartificiali femipiene 
Della Prova della Fama pubblica. 

Della Prova del Teftimonio d’un folo. 

Della Prova della Comparazione delle let- 
tere . 

Della Prova delle Scritture private. 


9 

t 

ivi 


*3 

1 6 

22 

** 

l8 

3» 

ivi 

3* 

33 

3+ 


CAPITOLO II. 

Delle Controverfie Legali. 33 

$. I. Dello Stato Legale dello fcritto, e del- 
la fentenza. # 3* 

$. II. Dello Stato Legale , delle contrarie 

leggi 4 1 

$. III. Dello Stato Legale di Raziocinamento. 44 

rfj. IV. Dello Stato Legale dell’ Ambiguo. 5 ° 

* Fi V. De- 
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f. V* Degli Scaci Legali di Diflinizione, e di 
Trattazione- 5» 

CAPITOLO III. 

Della Controversa Giuridiciale affollata. 

$. I. Sua Diluizione, e Divifione. 54 

$. II. Delle parti del giudo. 57 

$. III. Come un allumo di Scaco Qiuridiciale 
alToluco debba provarli con le parti del 
giudo. 6 e 

$. IV. Di alcuni documenti fpettanti all' opi- 
nione. 63 

CAPITOLO IV. 

Si efamina 1 * opinione dell' Erfio Cardinale de 
Lucca circa al divario tra i prefenti no- 
ftri Avvocaci, e gli antichi Avvocaci ed 
Oratori . $( 

CAPITOLO V. 

Come debba l'Avvocato contenere nello fcri- 
^ vere , e parlare in favore della fua caufa . 78 
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Delle cofe più notabili , che fi trova » # 
in quello Trattato . 


A Ute Oratoria fomminiftra il modo di mettere ifi 
tutto il fuo lume le ragioni , e i motivi , fio» 
ché facciano impreffione ne’ Giudici pag. a e- ari 
So. Si- Scuopre i fofifmi, e le fallacie degli, al» 
trui argomenti, e fomminiflra 1 mezzi pet una va- 
lida difefa 21- 24. Infegna ancora come infìnuar- 
fi, e cattivrafi gli animi de’ Giudici 69. 72. jì- 74» 
Avvocati in tutto fimili agli Oratori per quello ri- 
- guarda al provare, e al confutare ra. 13. 69- S* 
impugnano le ragioni, che fi apportano in contra- 
rio dall’Eco Cardinale de Lucca ( 4 * e feguenti; 
ed in particolare fi alfegna il vero divario, che 
pafla tra un Panegerifta, ed un Avvocato, che 
feriva in difefa della caufa d’un Venerabile Ser- 
vo di Dio 69. e feguenti . Loro inganno allor- 
ché avendo una quiftione di fatto , intraprendono 
difpute generali applicabili a tutti i cali ; quando 
che dovrebbero unicamente ièrvirfi deli’ arte del 
conghietturare 29. So» Si. I principi legali de- 
vono fupporfi dagli Avvocati, e non provarli, fer- 
mandoli unicamente full' applicazione al punto 
controverto 12. 29. Se- 8t. Qual ordine debbo- 
au> tenere nelle loro fcritture 78. 
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B Revità defiderata nelle fcritture de* noftri Av- 
vocati 74* A quella non fi oppone 1 * ufo degl* 
infegnamenti dell’ arte ' Oratoria 71. 7$. Co» 
me fi oppone la proliffità ,e la vana oftentazione 
della moltitudine delle Dottrine* e tefti allegati, 
e le tante prove, e li tanti motivi, che fi adducono 
fpettanti Densi allo ftefto foggetto, Copra cui fi 
difeorre, ma riguardanti diverfo capo di contro- 
yerfia 76* 


C OmparazIòne delle lettere, prova inartificiale 
fcm/piena 5 43. Arte di opporfi a quefta 

prata , oppure di renderla vigorofa 33. 34. 
Confeflìone , prova inartificiale piena f. Sue 
condizioni contenute ne* due feguenti verfi 
Major > f ponte ,fciens , contrafe , ubi jus fit y & boftis 
Hec natura , favor , nec lìs , nec jufque re pugne t . 
. 16. e feguenti. Arte di fofttnere, e di abbatte- 
_ re quefta prova 19. 

Confutazione deve per ordinario feguire le prove 
deiraflimto, benché talvolta fucceda foppofto 79» 
Conghietturc di tre forta hominis , juris ^ juris (3* de 
jure 2. Arte di rendere la conghiettura juris % 
. fe* de fure , cioè veementiflima, e prova piena in 
giudicio 3. Una tal arte rendefi neceflaria in tut- 
te le caufe tanto criminali, che civili 3. 4* So* 8 r» 
Perché da quefta dipende il render robufte le ilef- 
fe prove inartificiali tanto piene, che femipiene 4* 
34» ed il fapere maneggiare tutte le contro ver fi c 
legali $ 4. Una tal arte rendefi neceftaria agli 
ileftì Procuratori per faper ben narrare , e fare 
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gl’ interrogato]-; a’ teftimoni , e a Ili rei 11. In 
fomma quella é quell’ unica arte, che rendei! in- 
difpeniabile a tutti i profeffori delle leggi j. 4. 

Si. attefoché 1’ arte d’argomentare infegnata 
da’ Logici, e da’ Scolaftici non è a propoli to, né. 
può fcrvire agli Avvocati, effondo una tal arte 
accomodata folo per lo maneggio delle Quftioni 
Teologiche, Dogmatiche, Mediche, Filofofiche, 
celle quali fi difputa fopra propofìzìoni universali : 
non cosi nella profeflione de’ Legali, nelle quali 
gli Avvocati parlano Tempre fopra fatti individui, 
e cafi particolari, e per ciò hanno eftrema necef- 
fìtà di ricorrere a’ fonti delle conghietture , e per 
confcguenza di fervirfi dell’arte del ccnghietturare 
11. 12. 8 o- ft> Artificio di foftenere le conghiet- 
ture contro la deposizione de’ teftimonj £. e 7. 

Confuetudine, parte del giullo 58. Sue condizioni, 
perché abbia vigor di legge Come fi prova 
da quefto luogo 61. 

Controverfie legali quante fieno 36. 

Controverfia legale dello fcritto,e della fentenza 36. 
Luoghi per foftenere lo fcritto della legge 37. e 
feguenti • Luoghi per foftenere all’ oppofto la 
mente del Legislatore contro lo fcritto della fteffa 
fua legge 39- 40. Altri luoghi più particolari fi 
hanno da i fonti delle conghietture 41* 

Controverfia legale delle contrarie leggi 41. Luo- 
ghi onde affiimere le prove nel maneggio di que- 
lla controverfia 42- 43- I luoghi più particolari 
fono i fonti delle conghietture 43. 

Controverfia legale di Raziocinamene 44. Luoghi 
per foftenere effore la fteffa cofa nominar la per- 
dona , che circonfcriverla. ivi. Luoghi per fofte- 
ncre, che da una legge fcritta non debba inferirli 

• • ' ; f 1 * com: 
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coraprefa nella fletta legge una cofanon i ferita 4^ 
Luoghi più particolari attignati da Ermogene, e 
da Quintiliano 47. e feguenti; e dal Compendio 
Parte prima t. «. c. 7- pag. io. 

. Controverfia legale dell ambiguo jo. Luoghi per 
dimoi! rare, che una voce della legge debba inter- 

f retarli in un lignificato, e non nell’altro £*. ja» 
luoghi più particolari fono i fonti delle conghiee- 
ture 51. 

Controverfia legale di DifKnizione ivi . I fuoi luo- 
ghi fono quelli della oonrroverfia diffiniciva fre- 
gati nel Compendio Part. LT. Lc.7. pag. 55. 
Controverfia legale di Traslazione j$. E’ di due* 
forti . ivi . I fuoi luoghi fono quelli della coatro- 
verfia dello fcritto, e della fentenza- ivi. 
Controverfia giuridiciale affoluta 54. E' di due fòr- 
ti ivi j;- I fuoi luoghi yu Si apporta l’efem- 
pio 6 1. Quella controverfia dipende dagli artifici, 
che fi fono infegnati nella controverfia negoziale , 
o fia Pragmatica 61. infegnata giù nel Compen- 
1 dio Part. L T. 1. c. 4. Nella qual Opera fi trae, 
ta alla diflefa deila controversa conghietturale, 
della controverfia giuridiciale affuntiva , della con- 
troverfia dif&nitiva, di qualità comparata, le quali 
tutte infìeme con le qui accennate fi rendono ne- 
eeffariffime a tutti i Legali a}. Dimodoché dall* 
ignorarle ne addiviene quell* inferirli nelle loro 
fcritture tante cofe fuori di propofito, e fuori del 
bifogno 75. 7?. 77. Come pure quel non inten- 
derà fra loro gli Avvocati, mentre credono di 
parlar fopra la (letta cofa, quando che le loro 
fcritture prendono di mira diverfi capi di contro- 
versa . Dal che poi ne fegue confu (ione, ofeuri* 
là cella mente de* Giudici, neccflìtati per tal ca- 
- giOQC 
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gìont a prolungare la derilione della cauli . ivi. 


D Ecifioni Rotali, e d’ altri fupremi Tribunali 
devono preferirli alli voti de’ Dottori Clallìci , ^ 
e quelli alle Dottrine degli antichi Repetenti 
Claffici ; e quelle alle Dottrine degli autori de* 
trattati, e quiilioni legali./ Indi le Dottrine de* 
moderni Repetenti; e 1’ ultimo luogo deve darli 
alle fcritture (lampare dagli Avvocati . p. 

Dottrine apportate in gran numero, non rendono 
perciò più (limabili le fcritture degli Avvocati io. 
ai. to. Anzi tali fcritture fono di facile fri ti- 
gli mento, e fi atterrano con tutta agevolezza do 
un Avvocato, il quale fia ancora inficine vero 
Oratore ai. Si. 


E Mpj non meno facili a dire il falfo , che a gitv* 
rare t 6 . 

Equità, parte importanciflima del giudo jf. Come 
fi prova da quedo luogo ta. Vedi controverti* 
legale dello fcritto, e della fentenza |6. 

Evi denza di fatto, prova inartificiale piena a*. Sua 
importanza, ivi, a^. Arte dì foli ener la, e di ab- 
batterla 12. »}. 24. E non potendoli, può l'Av- 
vocato tentare la difefa della fua caufa col ricor- 
rere ad altro capo di rontroverfia 23* 


F Acoltà legale renduta a’ nodri giorni difficiliflì- 
ma ao. e perché, ivi . 

Fama pubblica , prova inartificiale femipiena 30, 
Arte di fudcucrla > e di abbatterla . ivi , e Arguenti. 
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In qual! cali polla fervire di prora piena jo. 

G 

G iudice, fuo pefo é il bilanciare le ragioni, che 
fi apportano A/c, inde , e vedere quali fieno 
le più preponderanti 29 (j. D*ve attenerli ali’ 
opinione comune* e de’ più gravi Autoi ivi. 
Giudicato, parte J § I giufto 59- Di quante forti 
* ivi . Come fi prova da quello luogo 6_i_. « 

Giuramento, prov* iliartificiale piena Di quan- 
te forti ivi, tJL Arte di opporli al giuramento*; 
e di foflenerio, quando fia in proprio favore 26. 
27. Come ciò dipenda in gran parie da’ fonti 
delle conghietture 27. 

Gratitudine, parte del diritto di natura fecondano* 

• che è parte del giufto ^7- 

I Nfirumenti* Vedi fcritture. 

Interrogatori vani, inutili, impertinenti, intro- 
dotti negli efami fatti a* teftimonj, e a’ rei da* 
tanti Curiali per non faper l’arte idei conghiettu- 
rare, e per non averli la cognizione delle con- 
troverfie Oratorie 11. r 2. 

; L 

L Eggi, parte del giudo 5JI. Di quante forti Ivf* 
Come includano fempre l’equità, per cagione 
della quale molte volte fi fa la cola contro lo 
ferino delie fielTe leggi 14. le quali elTendo fiate 
fatte fecondo i dettami della ragione debbono fe- 
condo quella interpretarli , e non ifiar legato alla 
materialità delle parole 18. Come fi provi da . 
quella parte del giullo 61. 

^ Legge 
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Legge naturale* parte del giufto 57* Di quante forti 
ivi. Come da efla fi prora 61. 

Lettere roiffive, e libri de' Mercanti, e Gabellieri 
fanno fede in giudicio 3 

Lunghezza nelle fcritture degli Avvocati condanna* 
ta 25* Vedi Brevità . 

N 

N Arrazione del fatto deve precedere 1 ’ e fpo Azio- 
ne de’ motivi , e delle ragioni 7}. e ira queft! 
diverfi dare il primo luogo, alle più incalzanti, e al- 
le più forti 78. 

o 

O Ratori Antichi parlavano dinnanzi non folo al 
Senato , e al Popolo come fupponc 1 ’ Emo Car- 
dinale de Lucca, ma ancora dinnanzi a 9 Giudici 
Giureconfulti 68 . 

a » 

Opinione, fua diffinizkme 6$. In quanti modi pof- 
fa dirfi più verifimile 63. Divario tra l’Opinio- 
ne più vera, e più ficura 65. 

Ofiervanza parte del diritto di natura fecondarlo , 
che é parte del giufto 57. 

p 

P Atto parte del giudo (o. Di quante forti Ivi. 

Come lì prova da quello luogo 6z- 
Pietà parte del diritto di natura fecondarlo, che è 
parte del giallo s 7. 

Preoccupazioni, necelTarie agli antichi Oratori 7*. 
7 $• e tal volta anche a’ moderni noftri Avvo- 
cati ivi e 74. 

Prefunzioni , o fieno .Conghietture in tenue , o 
maggior numero quando accade che ballino zi. 
Vedi conghietture • Proc- 
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procuratori egualmente bifognofi degli Avvocati 
di renderli poflelforl di queda grand’ arte i_r. 
Prolungamento delle Caufe da che nafca j6. yj. 
Prove Artifiziali i. Vedi conghietture . 

Prove inartifiziali, loro divilìone j. Quante fieno 
le prove piene e quante le femipiene ivi. Come 
tutte quelle prove non fi polfano maneggiare a 
dovere lenza 1’ ajuto delle conghietture 3. 


R Aziocinio logico, e icolaltico non ferve agli 
Avvocati: Vuol e Aere il raziocinio Oratorio 
(piegato liffufamente nella prima Parte del Com- 
pendio Rettoria) lì. 

Religione, parte del diritto di natura fecondano, che 
i parte del giudo 

Reo fuppodo condannato a morte, feguita la qua- 
le fi fcuopre la fua innocenza ao. 

Rumore diverto dalla Fama pubblica 30. 


S critture, prova inartifiziale piena ij. Arte S 
foltenerle, e di abbatterle 14. I J- Dipende 
dall’ Arte del conghietturare 14. 

Scritture private, prova inartifiziale femipicna 34. 
Arte di fodencrle, e di abbatterle 35. Vedi 
Scritture. 




Uidione, vedi Confezione* 
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Teff .-.noni prora fofrtifa'afc piena Di quante 
{•ru fi en ° ivi. d. Arte di foftenerli contro le 
oppoftc conphietture, o prefunzioni 6. 7, Attedi 
forte nere li Teftimonj Antichi contro li nuovi 7. 
e vice verfa li nuovi contro gli antichi k Ar- 
te d impugnare la difpofizione de’Tertimonj, che 
fono in pencolo, e di foflenerla L Arte di forte- 
nere, e di abbattere i teftimonj, che fono fuori 

d * Tutti quefii artifizi dipendono da 

quello del fa pere congh.etturare , e dare verifimi- 
htudine alle conghietture io. già alla diftefa fpie- 

f a£ ° c “ n,nuzz » £ o nel Compendio Rettoria» Part. 
!• I • 2. cap. 3. 

Teftimoniod’un folo, prova inartificiale femipiena ii. 
Arte di render roburta , o debole una tal provaivi. 

V 

V Endicaiione . .. . 

Verità f Part * dei diritto di natura fecon- 

dario , eh’ é parte del eiufto 57. 

il fine ; 

NOTiF ICA Z I o N E 

9 ell Optra Analitica deir Autore , di cui fi Sì at' 
tua/ mente /Zampando il- fecondo Temo. 

™ ALISr J° pra tutte * c Orazioni di 
Marco Tullio Cicerone, nelle quali 
“ diicopre primieramente l’ artifizio fi. 
niftimo dell’ inventare, e del difporre 
gli argomenti, praticato da quello gran- 
de Oratore , si per quello, che con- 
corghictturarc , c al faper dare maggiora 

veri; 
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verifimilitudine, e vigore alle conghietture ; come 
pure per quello, che concerne al faper efporre, ed 
ingrandire le qualità; tanto le moventi a dilibera- 
re, quanto quelle, che fervono precifamente alla 
lode. Si fcopre ancora 1’ arte da Cicerone tenuta 
nel confutare con 1* introduzione delle controverfie 
oratorie le altrui oppofizioni, e quelle in particola- 
re, che fi fondano Alile controverfie afluntive- Si 
fcopre l’arte del cattivarli gM altrui animi; l’arte 
del dar grandezza agli oggetri eccitanti le affezioni ; 
T arte in fomma da Tullio tenuta per indurre a 
forza di difcorfo 1’ altrui volontà al fuo intento. 
Ne’ quali art:fizi fi fa conofcere , e toccare con ma- 
ro confiflere il forte dell’Oratore, e quanto in ef- 
fi Tullio fia in tutto, e per tutto ammirabile. 

Si fcopre in fecondo luogo I’ artifizio del veni- 
re gli argomenti con que’foli adornamenti, che loro 
competono: quindi fi fa vedere come talvolta Cice- 
rone veda il fuo argomento con ifpeffe, e calcate fi- 
gure, e come talora lo porti fenza 1’ accompagna- 
mento di fiffatte formole efprimenii 1* animo agita- 
to; e fe ne affegna di ciò la ragione. Come tal- 
volta follevi l’Orazione con 1’ ufo dell’ eleganze, e 
del frafeggiare ; e come talvolta efprima li fuoi fen- 
timenti con locuzione andante , propria , e fpogliata 
di fiffatte vaghezze: e qui pure fe ne rende la ra- 
gione. Medefimamente fi fpiega 1’ ufficio e delle 
figure, e deli’ eleganae : fi fcuopre che cofa ivi fac- 
ciano, che cofa concribuifcano all’ argomento. E 
intorno all’ eleganze per meglio fpiegarle fi fa pri- 
ma precedere il parlar proprio , e ordinario ; indi fi 
pone 1’ eleganza tofeana efprimente lo fteffo , e cor- 
rifpondente in tutto e per tutto all’ eleganza latina 
di Cicerone: di poi fi fpiega in che effa confitta. 
• — Con 
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Con ciò fi viene ad aprire a’ giovani la firada di 
formarne delle limili, ed imbeverli del vero, lò- 
do, e virile frafeggiare Tulliano: in modo che con 
tali infegnamenti potranno li noftri giovani modera- 
' re, e correggere quel foverchio sloggiato, e piuttofio 
poetico modo di frafeggiare , praticato a’ noftri 
giorni in qualunque parte dell’ Orazione, e in qua- 
lunque componimento fenza alcuna varietà , e diflin- 
zione . 

L' ordine, che li tiene nell’Opera, è quello: fi 
prende l’Orazione, ed incominciandoli dall Efordio 
fi comparte la fpiegazione di elT» in due dittine! 
paragrafi ; nel primo fi feoprono gli artifizi deir 
inventare, e del difporre già mentovati di fopra ; 
e nello fteftb tempo che fi dilcoprono tali artifizi , 
s* apporta nel noftro linguaggio italiano 1’ efordio di 
Cicerone, prevalendoli di quando in quando anche 
del tefto latino in que’fiti, ove preme, o di far 
vedere la fafliftenza del precetto, o per altro ra- 
gionevole motivo. Perché poi in una fifTtta fpie- 
gazione può occorrere talora d’ incontrarfi in certi 
pad! , che hanno bifogno di fpiegazione aifai aliena 
dall’ iftituto prefittoli in quell’ Opera , la quale ten- 
de unicamente a feoprir 1’ arte, e l’Oratore, e non 
altro; però al piede delle flette facciate fi riporte- 
ranno le annotazioni fatte ora da uno, ora da un 
altro Commentatore , citando i nomi di ciafchedu- 
no, c ciò per isfuggire la taccia di truffatore delle 
altrui dottrine ed infegnamenti • 

Terminato di fpiegare 1’ efordio per quello, 
che concerne agli artifizi dell’ inventare, e del di- 
porre lì fa feguire il fecondo paragrafo, rei qua- 
le fi colloca diftefamente tutto 1’ Efordio latino tal 
quale fi trova fiampato nelle migliori edizioni ; e 

notan- 
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notando co’ numeri, ove fi trovano figure, e con let- 
tere, ove fi trovano eleganze, fi riporta la fpiegazio- 
ne e dell* une, e dell’ altre al piede delle medefime 
facciate, lafciando a tal effetto tanto fpazio capace 
a poter contenere una tale fpiegazione- 

Nel principio di quelli due paragrafi , ne’ quali 
fi difcoprono differenti artifizi ritrovati nello ftefTo 
Efordio fi colloca un breve foramario di tutte le co« 
fe, che ampiamente fi apportano ne’ jaaragrafi me- 
defimi, e ciò per comodo maggiore de* Leggitori . 

Tutto quello, che finquì fi d detto del l’Efordio, 
tutto fi fa pure , e collo fiefTo metodo nell’ altre par- 
ti dell’ Orazione, ed in ciafcheduno argomento a 
parte a parte efa minandolo, prima quanto alia Tua 
invenzione, e difpofizione; poi quanto alla fua elo- 
cuzione, ed ornamento, tenendo Io fteffo metodo, 
t ordine già detto parlando dell’ Efordio. 

L’Opera ella è del tutto nuova, sì inquanto al 
metodo, che in efTa fi tiene , come pure inquanto 
alle tante cofe, che fi difcoprono non toccate da 
verun altro Scrittore , o Commentatore delle Tullia- 
ne Orazioni; e quanto fia per efTere profittevole 1* 
cfperimenteranno tutti quelli, che vogliono incam- 
minarli all’ acquilo dell’Arte Oratoria; ed in par- 
ticolare quelli , che attendono all' Appoftolico mini- 
fiero dell’ evangelizare la divina parola; 1' efperi- 
incuteranno tutti li Precettori, tutte le Scuole; in 
fomma tutti i Profeffori di belle lettere , l’ inftituto 
de’ quali confitte in faper ben penfare; ed in queft’ 
Opera appieno fi difcopre !’ acuto, l’ingegnofo, « 
faggio penfamento del primo Oratore» che abbi» 
avuto la Romana Eloquenza. 
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